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CHE FARE? PER I GIOVANI NATI
NEL NUOVO «MILLENNIO»

di Vincenzo Cocca

er le famiglie e per le scuo-
le di tutti i livelli è ormai 
giunto il momento di tro-
vare nuovi indirizzi e me-

todi pedagogici per educare i giovani 
alle nuove situazioni e condizioni socia-
li e culturali della società postmoderna 
strutturata, in gran parte, secondo mo-
delli prodotti e indotti dai sistemi infor-
matici dei social media.
Fino a un decennio fa il sistema di so-
cializzazione, di comunicazione e di in-
formazione avveniva tramite rapporti 
direttamente personali con messaggi 
esposti a voce o per iscritto su carta, at-
tualmente gran parte dei messaggi ven-
gono elaborati e trasmessi per via elet-
tronica con l’immediatezza che il mez-
zo permette, ovvero la velocità della lu-
ce; inoltre, con tale sistema viene coin-
volta, in pochissimo tempo, una grande 
quantità di persone.
In sostanza, se nel passato le informa-
zioni e le notizie sugli avvenimenti di 
una data comunità si diffondevano tra-
mite i rapporti personali che partivano 
dalla cerchia del vicinato per allargar-
si, passando di bocca in bocca, fino dif-
fondersi nel resto del paese, attualmen-
te la comunicazione e diffusione delle 
notizie travalica subito i confini locali 
allargandoli in modo ampio, raggiun-

gendo così tutte le persone che, in tutti 
i casi, risultano destinatarie di ricevere 
notizie appositamente elaborate e tra-
smesse al fine di indurre opinioni e con-
seguenti scelte.
Come è noto un semplice smartphone 
attualmente è in grado di realizzare 
questo sistema di trasmissione di in-
formazioni e, quindi, come conseguen-
za, realizzare una vasta piattaforma so-

ciale di consenso o di schieramento in 
favore o contro determinate posizioni 
e giudizi di valore; le cosiddette «noti-
zie false» per indurre conseguenti com-
portamenti costituiscono, come è noto, 
esempi abbastanza interessanti. 
Con l’attuale presa di coscienza sulla ge-
stione delle informazioni, pertanto, si 
arriva alla conclusione che attualmen-
te il potere sociale è in mano a chi de-
tiene l’elaborazione e la diffusione delle 
informazioni (tra le quali ci sono quelle 
connesse al capitale finanziario); per-
tanto, nell’attuale sistema, per la con-
quista del potere non è più necessario 
impossessarsi dei mezzi di produzione.
Questi, nella congiuntura economi-
co-sociale postmoderna, ormai sono 
governati dalla cibernetica e dalla ro-
botica, ovvero, da informazioni infor-
matiche gestite da tecnici al sevizio del 
capitale finanziario, la cui presenza è 
individuabile soltanto nei vari listini 
delle borse internazionali.
Il sistema di elaborazioni e diffusioni 
delle informazioni e della relativa re-
altà sociale, fin qui sintetizzate, pongo-
no complessi nuovi problemi su come le 
nuove generazioni reagiscano e si orga-
nizzino. Un’analisi immediata dimostra 
che essi si trovano completamente im-
mersi nel sistema dei social media che 

P
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costituisce, di fatto, l’apparato privile-
giato per le loro comunicazioni, orga-
nizzazioni e decisioni sociali. 
Da qui la necessità che le istituzioni so-
ciali preposte alla formazione dei gio-
vani, come la famiglia, la scuola e tutte 
le altre forme organizzative socio-cul-
turali come quelle sportive, di volonta-
riato e di intrattenimento ecc., adegui-
no la loro opera educativa e didattica 
al nuovo sistema di comunicazione e di 
relativa organizzazione sociale, indot-
to dai social media. 
La Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari, grazie alla sua funzione educati-
va volta a tutelare e valorizzare il patri-
monio etnografico delle comunità ita-
liane, nella sua opera organizzativa dei 
gruppi folklorici italiani, attualmente 
deve tenere conto dei sistemi linguisti-
ci e di comunicazione dei social media; 
pertanto, per il futuro, sul piano orga-
nizzativo, la FITP dovrà curare nuovi 
moduli di approccio per interessare i 
giovani a coltivare il patrimonio delle 
culture popolari dei diversi territori di 
appartenenza; dovrà tenere conto, fra 
l’altro, del fatto che i processi di omo-
logazione, provocati dalla globalizza-
zione economco-culturale, tendono ad 

appianare le differenze delle partico-
lari identità locali delle quali proprio i 
giovani sono ancora inconsapevoli de-
positari. Per renderli coscienti di tale 
loro probabile condizione di inconsa-
pevolezza, forse sarà utile partire pro-
prio dai canali dei social media nei quali 
transitano gli interessi fugaci e distrat-
tamente provvisori dei giovani d’oggi.
Un espediente didattico, per esempio, 
potrebbe essere quello di inserire, ne-
gli eventi ufficiali della FITP, concerti 
di musica moderna ai quali connette-
re brani di musiche e canti tradizionali 
adeguatamente presentati e commen-
tati da spiegazioni etnomusicali che 
diano senso alle possibili commistioni 
adottate per realizzare nuove forme di 
armonie musicali e coreutiche.
In pratica, si tratta di processi già ac-
quisiti a livello colto, soprattutto in area 
slava oppure nelle commistioni musi-
cali realizzate, alla fine dell’Ottocento, 
da diversi compositori romantici me-
ridionali.
Questo genere di operazioni ritualiz-
zerebbe il processo di messa in scena 
della cultura popolare a suo tempo già 
adottato dai gruppi folklorici negli anni 
’60 del secolo scorso. Negli ultimi tem-

pi, in ambito coreutico, si è avuto un 
esempio significativo con l’esplosione 
dell’interesse dei giovani per la pizzi-
ca, ovvero il tradizionale ballo delle ta-
rantate studiate, alla fine degli anni ’50 
del Novecento, da Ernesto de Martino 
(La terra del rimorso, Milano, il Saggia-
tore, 1957). Come è ormai noto, intor-
no a questo ballo, a suo tempo esegui-
to in momenti di dolore effettivo e di 
«ri-morso» esistenziale dalle taranta-
te a seguito della puntura di ragno vele-
noso, sono stati realizzati complessi ap-
parati di festa collettiva con imponen-
ti spettacoli che, in periodo estivo, atti-
rano grandi quantità di giovani nell’a-
rea salentina; inoltre, grazie a tali ma-
nifestazioni, l’interesse per la pizzica si 
è ampiamente diffuso a livello planeta-
rio, coinvolgendo anche anziani nei lo-
ro circoli di intrattenimento.
Queste rapide considerazioni esempli-
ficative devono condurre a conclusioni 
che probabilmente non collimano con i 
principi seguiti dai «puristi» che mira-
no alla conservazione rigida delle «tra-
dizioni popolari» nelle rappresentazio-
ni degli spettacoli folklorici; si tratta di 
un’antica querelle che condiziona la cre-
scita e l’attualizzazione dei gruppi che, 
in questo modo, rischiano di impanta-
narsi nella nostalgia di un passato or-
mai superato da tutti i moderni siste-
mi, in cui i processi di rifunzionalizza-
zione culturale viaggiano alla velocità 
della luce, quindi, cambiando costan-
temente e riadeguandosi continuamen-
te a nuove situazioni socio-culturali. Le 
attuali generazioni, infatti, procedono 
con questi ritmi; quindi, se la FITP vuo-
le svolgere ancora la sua funzione è ne-
cessario che si adegui e trovi nuovi spa-
zi e modelli da proporre. 
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di Benito Ripoli

icola Paduline è morto. 
Di ritorno da una trasferta 
dalla gitana terra di Ro-
mania, ho trovato le tue 

stanche membra, distese in un freddo 
abbraccio della morte, non risponde-
re alle disperate suppliche del nostro 
cuore, dei nostri sentimenti. Siamo in 

un punto buio della notte, abbiamo 
perso una delle poche sentinelle del 
nostro passato a cui chiedere notizie 
sull’arrivo di un’agognata alba; forse 
ci siamo abituati alle luci artificiali 
e il tempo delle attese si è come im-
pigliato in una nube tossica di oblìo, 
d’indolente distrazione, di colpevoli 
amnesie, che assediano la nostra sete 
di “sapere”. Vedi Nicola, sento nostal-
gia struggente della tua voce, dei tuoi 
racconti e della tua cosmogonia. Eri l’e-
roe del nostro tempo, eri la sentinella 

che annunciava l’alba. I tuoi scritti, le 
tue preghiere, le tue sacre sfuriate, la 
tua dolcezza accogliente, erano fasci 
di luce che illuminavano i nostri passi, 
nelle tue parole scorgevamo il profilo 
dell’aurora, anche quando ci sentivamo 
sprofondati nel buio degli abissi. Ritor-
nano tutte, alla mia mente, le immagini 
che scaturivano dalle parole del tuo ul-
timo racconto.
La morte della grande quercia... È tor-
nata nella terra la grande quercia nel 
bosco del mio Gargano.

N
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Era un albero patriarca di enormi 
dimensioni, vecchio di più di cinque-
cento anni. Alto e solenne, nel suo cer-
chio di solitudine, stava in piedi solo 
per equilibrio, perché la vecchiaia lo 
aveva ucciso ormai da molto tempo. 
Da bambino quando facevo il garzone 
alla masseria di Vungulicchie (parola 
dialettale che identificava una fami-
glia), mi arrampicavo sui suoi rami, 
già secchi allora. Dalla cima riuscivo 
a vedere tutte le valli circostanti. No-
nostante fosse morto, il corpo senza 

vita,conservava tutto il prestigio della 
maturità e il carisma di quando era 
in vita. Il suo fusto, colossale, slavato 
dalle intemperie, sembrava un’enorme 
statua di pietra. Lo avevo visto in piedi 
il giorno prima, lo trovai disteso sul-
la terra. Nella caduta si era spezzato 
in due parti e i rami, spinti dall’urto 
tremendo, ora trafiggono il suolo co-
me enormi spine dolorose. I tronconi 
di quell’enorme corpo spossato, gia-
cevano sereni e in pace, sorpresi dal 
sonno in una infinita stanchezza. Così 
è tornato alla madre il guardiano della 
valle, il testimone silenzioso, l’amico, il 
depositario di mille segreti. 
Il custode delle parlate, dei riti e delle 
vicende del popolo-poeta garganico.
Tra pochi anni il suo corpo sarà di-
ventato humus e di lui non vi sarà 
più traccia. “ So che esiste il paradiso 
anche per gli alberi”, come per gli ani-
mali e tutto ciò che vive sulla terra. 
Quel corpo schiantato mi parlava di 
un mondo lontano dove sta per anda-
re. S’accomiatava con un gesto d’addio, 
un ultimo saluto prima d’incamminar-
si per i remoti sentieri del nulla. Quei 
rami spezzati, come vecchie lancette 
d’orologio, ribadivano l’inesorabile 
passare del tempo e un’acuta nostalgia 
m’avvertiva che un altro pezzo della 
mia vita se n’era andato. Era il vecchio 
protettore della valle, colui che, dal suo 
eremo, raggiunta l’età della saggezza, 
controllava tutto e tutti.
Alto e maestoso si sviluppava largo e 
diritto. In altezza raggiungeva i cin-
quanta metri. Da lassù, parlava alla 
luna e tutto vedeva. La sua crescita era 
stata lenta e laboriosa, perché doveva 
apprendere la difficile arte del condot-
tiero, del grande saggio, che imparziale 
come Salomone, appianava e dirimeva 
tutte le dispute del bosco sul quale re-
gnava.
Tale incarico era ereditario: lui aveva 
ricevuto da suo padre il compito di vi-
gilare a avere il controllo del Reame. 
Questa continuità storica gli regalava 
un fascino percepito da tutti gli albe-

ri. La calma della quercia era solenne 
e tutti gli alberi, anche i più invidiosi, 
lo accettavano nel ruolo di controllore 
e padre.
Non era, però, uno sterile applicato-
re di leggi, bensì un sereno giudice di 
pace ispirato da grande sensibilità. 
Molti uomini che detengono il potere 
dovrebbero, ogni tanto, sedersi all’om-
bra di una quercia per ascoltare i suoi 
consigli e seguirne l’esempio.
Molti boscaioli consideravano la gran-
de quercia una istituzione della valle e 
per rispetto di essa, evitavano, quan-
do potevano, di tagliarne altre. Tutti 
rispettavano e proteggevano la quer-
cia, quasi a difenderla che, come tutti i 
buoni, era circondata di gente di poco 
conto, questuanti di quattro soldi e 
“chiedenti favori”: gentucola senza ar-
te né parte, persone che camminavano 
sempre in ginocchio.
Costoro rischiavano di non farlo respi-
rare e allora i boscaioli li allontanava-
no a colpi di roncola, creando attorno 
al fusto una breve radura. Da vigile 
custode del bosco, la grande quercia, 
aveva per tutti una riserva di attenzio-
ni, ma dei più deboli e dei maltrattati si 
occupava con maggiori scrupoli. 
Ora è inerme, accasciata al suolo…
La sua morte è solo apparente, rimari 
marrano, per sempre, le sue parole, i 
suoi scritti, le sue preghiere, i suoi can-
ti, i suoi racconti. Neanche la morte ri-
uscirà a sconfiggere e a distruggere il 
Canto dei Padri. 

IL GRUPPO: LU BARCARULE
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ell’immediato ultimo dopo-
guerra, in Italia, gli interes-
si degli etno-antropologi in 
gran parte risultano rivolti 

alle realtà folkloriche di zone contadi-
ne e meridionali. Soltanto alcuni, Vinigi 
Grottanelli, Vittorio Maconi ed Ernesta 
Cerulli si interessano a culture extra-
europee come l’Africa; per l’Asia si han-
no gli studi di Raffaele Tucci.
Nel quadro folklorico, in particolare, 
si collocano gli studi di Paolo Toschi 
condotti, in chiave storicistica crocia-
na, sull’arte e sulle forme di teatro po-

polare; nello stesso quadro di interessi 
per le espressioni artistiche, sebbene 
analizzate in chiave strutturalistica 
levistraussina, dalla fine degli anni 
’50, Alberto Mario Cirese, nell’ambito 
dell’interesse per la poesia popolare, 
analizza le strutture dei versi dei can-
ti popolari sardi, i mutos e i mutettos.
Dal canto suo, invece, Giuseppe Coc-
chiara, già dall’immediato dopoguerra, 
cerca di introdurre il nuovo indirizzo 
teorico dell’antropologia sociale e degli 
studi storiografici; nello stesso conte-
sto di interessi sulle realtà popolari 

meridionali, si collocano le indagini 
di Ernesto de Martino volte a studia-
re, con parametri teorici riconducibili, 
in gran parte, a concezioni marxiane 
distinte dalla visione riduttiva gram-
sciana sul folklore considerato come 
elemento frenante per l’impegno po-
litico; quegli stessi indirizzi marxiani 
allora erano stati proposti negli studi 
storico-economici da Emilio Sereni per 
quanto riguarda la «questione meri-
dionale» e il connesso mancato decol-
lo economico e culturale delle campa-
gne, causa principale del sottosviluppo 

di Mario Atzori

N

QUALI
RICERCHE 
SULL’ATTUALE 
RUOLO
E FUNZIONE
DEI GRUPPI 
FOLKLORICI

● WWW.FITP.ORG



luglio/agosto 2019 ● 9

delle regioni meridionali. In pratica, si 
trattava della soluzione che diversi in-
tellettuali di sinistra allora davano al 
problema posto, per esempio, da Car-
lo Levi nel noto lavoro autobiografico 
Cristo si è fermato ad Eboli, scritto negli 
anni del confino. 
In pratica, fino agli anni ‘80 del Nove-
cento, una certa parte degli antropo-
logi italiani, soprattutto quelli gran-
sciamente più ortodossi, considerava 
ancora le cosiddette «tradizioni popo-
lari» o come l’esito di una particolare 
condizione psicologica ed artistica del 
popolo, oppure come il risultato del 
mancato sviluppo sociale, culturale, 
politico ed economico delle «plebi ur-
bane e rurali» che non erano riuscite 
ad acquisire la «coscienza di classe» 
tramite l’alleanza con la classe opera-
ia delle fabbriche e così liberarsi del 
freno del «folklore». Tuttavia, nella di-

mensione dinamica e concreta dei fatti 
sociali della seconda metà del secolo 
scorso, la «cultura popolare» rurale 
meridionale è stata un dato da tener 
presente per realizzare i programmi di 
sviluppo del Sud.
È opportuno ricordare che questi si 
sono basati soprattutto sull’industria-
lizzazione della chimica (ENI), sul’in-
dustria metallurgica fortemente ener-
givora dell’acciaieria di Taranto, della 
meccanica automobilistica e, quindi, 
sulla connessa operaizzazione ottenu-
ta tramite l’emigrazione dalle campa-
gne delle masse contadine. Infatti, tale 
programma doveva essere realizzato, 
in gran parte, trasferendo la forza 
lavoro dal settore agricolo a quello 
industriale realizzato nei centri me-
tropolitani. In questo modo, in Italia, 
si verificava la grande trasformazione 
sociale e culturale degli anni ‘50, ‘60 e 

’70 del secolo scorso, durante la quale 
si è avuta la meccanizzazione del com-
parto agricolo. Nello stesso contesto, 
nell’Italia meridionale, si è avviato in 
ambito costiero il turismo balneare, 
spesso con una forte cementificazione 
delle coste. In tale quadro, non si pos-
sono trascurare i particolari momen-
ti di crisi internazionale e nazionale, 
quali la crisi petrolifera conseguente al 
blocco del Canale di Suez, le successive 
guerre mediorientali e, infine, le azioni 
eversive in Italia provocate da gruppi 
come le «Brigate Rosse». 
Nonostante questa situazione com-
plessa, come è noto, il sistema è riu-
scito a reggere e a integrare le varie 
crisi e proteste fino alle nuove istan-
ze dell’inizio degli anni ’90 in cui, in 
Italia, è stata determinante la catarsi 
politico-morale della stagione delle 
cosiddette «mani pulite» e, sul piano 
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internazionale, la caduta del muro di 
Berlino. Quest’avvenimento, in parti-
colare, come è da tempo accettato, è 
stato l’avvio dell’economia globalizzata 
e della relativa cultura.
La globalizzazione economica e sociale 
si è diffusa in tutte le realtà sociali; ad 
essa hanno reagito e ancora oggi reagi-
scono le varie istanze fondamentaliste, 
ammantate soprattutto dal paravento 
religioso islamico; in questo tuttavia 
emerge lo scontro storico tra Sunniti 
e Sciiti che mirano a controllare non 
solo la relativa finanza internazionale, 
ma soprattutto le fonti energetiche e 
le popolazioni dell’area mediorientale.
Nella complessa situazione generale 
determinata dalla globalizzazione, a 
partire dagli anni ‘60, le comunità re-
gionali italiane hanno cercato di ritro-
vare se stesse recuperando il proprio 
patrimonio storico culturale. Le am-
ministrazioni locali e regionali hanno 
promosso campagne di ricerche arche-
ologiche, indagini storico artistiche ed 
etnografiche con l’intento di documen-
tare con precisione i vari patrimoni 
culturali da valorizzare soprattutto 
come richiami turistici.
Dal canto loro, nelle università, gli stu-
diosi dei vari settori scientifici hanno 
risposto a tali esigenze producendo 
un’ampia quantità di letteratura; i de-
mo-etno-antropologi, a loro volta, si 
sono prodigati affrontando argomenti 
riguardanti i vari aspetti delle feste 
religiose e laiche, come per esempio, i 
diversi carnevali; alcuni hanno rivol-
to l’attenzione ad aspetti della cultura 
materiale ed alle forme organizzative 
e produttive che, nel mondo contadino, 
ormai andavano scomparendo con l’ar-
rivo della meccanizzazione agricola. 

In contemporanea agli approcci con-
dotti dagli etno-antropologici italiani, 
a partire dagli anni ’70 fino all’inizio 
degli anni ‘2000, a livello di comuni-
tà si sono formati e diffusi, in tutte le 
regioni, gruppi folkloristici o folklori-
ci per rispondere, in primo luogo, ad 
esigenze associative e, in secondo luo-
go, ad un rinato bisogno identitario, 
espresso esibendo, in appositi spet-
tacoli, i propri costumi ed eseguendo 
canti e balli tradizionali. In pratica, è 
opportuno rilevare che tali risposte 
socio-culturali adottate, forse in modo 
inconsapevole dai gruppi folklorici fin 
dagli inizi degli anni ‘70, sono state una 
forte dissonanza e, quindi, una parti-
colare contestazione non rumorosa 
contro l’omologazione provocata dalla 
globalizzazione e dal suo dirompente 
percorso.
Per contro, l’antropologia ufficiale ha 
ignorato e, in certi momenti, ha di-
sprezzato e criticato l’impegno cul-
turale realizzato dai gruppi folklorici 
che, con i loro spettacoli, mettevano 
in scena le proprie radici culturali del 
passato, in occasione di feste paesane, 
grandi sagre e manifestazioni organiz-
zate con il contributo finanziario degli 
assessorati e degli enti locali per fini di 
promozione turistica. La commercia-
lizzazione del patrimonio folklorico è 
stata sempre valutata in modo negati-
vo da numerosi antropologi, senza con-
siderare che gli archeologi e gli storici 
dell’arte utilizzano gli scavi, i reperti 
archeologici e i beni storico-artistici 
come motivi importanti di attrazione 
turistica. Le rappresentazioni sceniche 
degli spettacoli folklorici sono, come 
risulta ormai consolidato, un comples-
so processo di rifunzionalizzazione e, 

quindi, di attualizzazione di contenuti 
culturali che, nella trasposizione sce-
nica teatrale, riacquistano vita tramite 
il rispetto delle regole dello specifico 
teatrale; inoltre, i contenuti e le forme 
di tali spettacoli costituiscono impor-
tanti messaggi educativi per conferma-
re identità che altrimenti rischiano di 
perdersi a causa della globalizzazione.
Da qualche tempo tuttavia, insieme al 
forte e ampio dibattito sui diversi ap-
procci teorico-metodologici, gli antro-
pologici stanno riconsiderando la loro 
valutazione circa la funzione sociale e 
soprattutto educativa svolta da nume-
rosi decenni dai gruppi folklorici, non 
solo in Italia, ma anche in molti altri 
Paesi.
Questo particolare interesse porta ad 
indirizzare indagini e ricerche, non so-
lo sulla funzione dei gruppi in quanto 
apparati socialmente organizzati, ma 
anche sui materiali e contenuti degli 
spettacoli da essi proposti; tali spet-
tacoli, in quanto materiali etnografici 
rifunzionalizzati risultano degni di 
analisi, inoltre, potrebbero costituire 
nuove frontiere d’indagini da condurre 
a livello più ampio.
Nel quadro di tali nuove indagini, tut-
tavia, per stimolare l’avvio delle ricer-
che sulla funzione sociale ed economi-
co-culturale dei gruppi folklorici, quali 
operatori di messaggi promozionali sul 
patrimonio etnografico delle rispettive 
comunità, è necessario curare alcuni 
aspetti che hanno caratterizzato il set-
tore dell’economia del turismo cultura-
le. Infatti, a questo punto sono neces-
sarie le riflessioni proposte dall’antro-
pologia del turismo, elaborate soprat-
tutto da studiosi americani, affinché si 
arrivi a cogliere gli aspetti positivi dei 

La globalizzazione economica
si è diffusa in tutte le realtà sociali
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processi di rifunzionalizzazione delle 
cosiddette «tradizioni popolari» anco-
ra presenti nelle moderne società com-
plesse. In queste società, come è noto, 
tramite un recente recupero, le culture 
popolari tradizionali costituiscono un 
forte richiamo per le correnti turisti-
che e per la connessa economia inte-
ressata al relativo comparto produtti-
vo. In pratica, se nel passato le «cultu-
re popolari» erano il «modo d’essere» 
delle diverse comunità, attualmente, 
con la loro rappresentazione scenica, 
proposta da gruppi folklorici, costitui-
scono proposte vive di tipo museale ri-
volte ad interessare i turisti durante le 
vacanze. Le problematiche riguardanti 
l’antropologia del turismo interessano 
sia le società di cultura occidentale, sia 
quelle extraeuropee appartenenti alle 
differenti culture asiatiche, nelle quali 
sono presenti diverse forme di turismo 
religioso, culturale ed ambientale. Per 
esempio, negli ultimi decenni, in di-
verse regioni indonesiane si sono ve-
rificati particolari recuperi e rifunzio-
nalizzazioni turistiche dei patrimoni 
culturali etnografici.
In un diverso contesto, costituiscono 
ugualmente esempi significativi di at-
trazione turistica le realtà socio-cultu-
rali dei Paesi dell’ex blocco sovietico. 
In quelle realtà, infatti, con la fine del 
regime comunista, si è scoperto che, in 
numerose comunità, l’unica forma al-
lora possibile per reagire all’omologa-
zione imposta dalla cosiddetta «unità 
di classe» è stata quella di conservare 
e coltivare le numerose «tradizioni 
popolari» in quanto patrimoni delle di-
verse realtà regionali e locali. Durante 
il regime, in tutte le piccole e grandi 
comunità della «grande Madre Russia 

sovietica», infatti, sono sorti musei e 
associazioni per il recupero e la con-
servazione delle culture popolari.
Negli ultimi cinquant’anni, in tutte le 
regioni italiane, in modo spontaneo le 
comunità rurali, così come il proleta-
riato urbano dei sobborghi delle città, 
come si è già accennato, hanno cercato 
di conservare e utilizzare, in partico-
lare durante le occasioni e i momenti 
di festa, le espressioni e le forme del-
la propria identità culturale. In molti 
casi, le tradizioni sono state conserva-
te e praticate anche quando, a causa 
dell’emigrazione, si è andati a vivere 
in altre regioni, incontrando differenti 
patrimoni culturali. Lo strumento per 
realizzare questa vasta e complessa 
opera è stato, come si è già detto, l’as-
sociazionismo. 
A partire dalla fine e dal fallimento 
dell’impegno del movimento giovani-
le nel politico e nel sociale degli anni 
‘70, e con il riflusso verso il privato 
e il locale, alcuni antropologi italiani, 
tra i quali uno dei primi fu Gian Luigi 

Bravo, cominciarono ad occuparsi del 
fenomeno. Questo era più evidente non 
solo nelle feste patronali, ma anche in 
quelle laiche come le feste «dell’Unità» 
che si svolgevano negli interland urba-
ni e nei grossi centri controllati dalle 
sezioni del PC. 
L’argomento di ricerca, quindi, risulta 
interessante e soprattutto denso di 
problemi da analizzare; si è così arri-
vati a cogliere che, in fondo, il mondo 
delle cosiddette culture popolari non 
è finito si è naturalmente adeguato ai 
tempi, così come è sempre avvenuto. 
In conclusione, grazie a questa rin-
novata attenzione per le «tradizioni 
popolari» attuali, spesso rifunziona-
lizzate dai gruppi folklorici anche in 
funzione turistica, si può proporre agli 
studiosi di orientare i loro interessi 
verso i sistemi semiologici e simboli-
ci di tali culture, al fine di cogliere le 
funzioni costanti dei processi storici di 
riplasmazione e riadeguamento, secon-
do una moderna prospettiva teorica di 
antropologia storica. 
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l 20 gennaio 2008 il Mini-
stero per i Beni e le Attivi-
tà Culturali, con il soste-
gno di SIMBDEA (Società 

italiana per la museografia e i beni 
demoetnoantropologici), promosse 
la manifestazione nazionale “Porte 
aperte alle tradizioni italiane”. Per 
l’occasione musei, collezioni e archivi 
organizzarono in tutta Italia diverse 
attività (visite guidate, performance, 
proiezioni, laboratori didattici, semina-
ri, mostre) riscontrando il significativo 
apprezzamento del pubblico. 
L’eccezionale adesione di oltre 370 re-
altà a un evento che per la prima volta 
presentava un rilievo istituzionale e 
aveva un profilo nazionale, fu un fatto 
veramente straordinario e testimoniò 
dell’attenzione diffusa per le culture 
locali e della vitalità di questo mondo 
dei musei (la rivista Antropologia Mu-
seale ne diede conto nel n. 18). 
L’iniziativa, culminata con la manife-
stazione “Ieri, oggi, domani. L’Italia 
delle tradizioni”, tenutasi al Vittoriano 
l’1, 2 e 3 febbraio 2008, si inseriva in 
un percorso culturale più ampio, av-
viato con la creazione, da parte dell’al-
lora Ministro Francesco Rutelli, di un 
“Comitato scientifico per la valorizza-
zione delle tradizioni” e con la legge di 
ratifica da parte del Parlamento Italia-

I
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proiezioni, laboratori didattici, semina-
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L’eccezionale adesione di oltre 370 re-
altà a un evento che per la prima volta 
presentava un rilievo istituzionale e 
aveva un profilo nazionale, fu un fatto 
veramente straordinario e testimoniò 
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locali e della vitalità di questo mondo 
dei musei (la rivista Antropologia Mu-
seale ne diede conto nel n. 18). 
L’iniziativa, culminata con la manife-

“Ieri, oggi, domani. L’Italia 
, tenutasi al Vittoriano 

l’1, 2 e 3 febbraio 2008, si inseriva in 
un percorso culturale più ampio, av-
viato con la creazione, da parte dell’al-
lora Ministro Francesco Rutelli, di un 

no (settembre 2007) della Convenzione 
UNESCO 2003 per la salvaguardia del 
Patrimonio culturale immateriale. 
L’evento promosso dal MiBAC mise in 
risalto un dato che qualche anno dopo 
il rilevamento Istat pubblicato nel 2013 

ROMA, VITTORIANO - 2008
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(I musei, le aree archeologiche e i mo-
numenti in Italia), avrebbe fotografato 
in tutta la sua eccezionale evidenza: su 
un totale di 3.847 musei censiti la tipo-
logia prevalente era quella etnografica 
e antropologica (16,9%).
Inoltre, sollevò un’interessante rifles-
sione su cosa si debba intendere per 
cultura locale, su cosa siano la località 
e il localismo, sulla produzione di loca-
lità e sugli elementi di potere impliciti 
in tale processo. 
La tradizionale nozione di località, rigi-
da e immobile, fu radicalmente messa 
in discussione in quanto superata dal-
le dinamiche della contemporaneità e 
della globalizzazione. In un’intervista 
rilasciata sull’argomento e pubblicata 

sul n. 17 di “Antropologia Museale”, 
Paolo Apolito per esempio osservava: 
“i Gigli di Nola si stanno muovendo nel 
mondo da anni, i Gigli di Nola viaggia-
no. La località per i nolani cresce di 
valore se si proietta all’esterno di sé. 
Nola acquista un senso forte di appar-
tenenza alla tradizione, alla storia, alla 
“nolanità” del Giglio se riesce a propor-
si sulla scena globale. Questo è un dato 
del quale occorre tener conto. E come 
per Nola così per centinaia di esperien-
ze del genere”. 
Il folklore, oltre il quale già invitava ad 
andare una pubblicazione di qualche 
anno precedente (P. Clemente e F. Mu-
gnaini, a cura di, Oltre il folklore, Ro-
ma, Carocci, 2003), usciva da quell’e-

sperienza in qualche modo rigenerato: 
non più un oggetto da relegare dentro 
mondi appartati, scevro da contami-
nazioni col mondo, con la società dei 
consumi e con la società di massa, ma 
una realtà per molti versi meticcia, 
sostenuta da sempre nuovi attori so-
ciali, una creazione sociale del tutto 
contemporanea. 
Il rafforzamento nel MiBAC, a livello 
centrale, dell’attenzione nei confronti 
del patrimonio culturale demoetno-
antropologico e immateriale, testimo-
niato dall’assetto istituzionale deter-
minato dalla riforma Franceschini del 
2014, ha successivamente incoraggiato 
le nuove soprintendenze uniche, ormai 
articolate in aree funzionali dedicate 
anche al patrimonio demoetnoantro-
pologico, a guardare con interesse e 
competenza anche la categoria di beni 
culturali materiali e immateriali del 
settore demoetnoantropologico. L’Isti-
tuto centrale per la demoetnoantropo-
logia, creato nel 2007 per svolgere una 
funzione di coordinamento e indirizzo 
delle politiche del settore etnografico, 
e inglobato dalla citata riforma nel Ser-
vizio VI della nuova Direzione genera-
le archeologia, belle arti e paesaggio, 
avrebbe potuto avviare e indirizzare 
con la necessaria competenza la “tutela 
del patrimonio demoetnoantropologi-
co e immateriale” italiano. 
Il DPCM emanato di recente su inizia-

L’Istituto centrale per la
demoetnoantropologia,
fu creato nel 2007
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tiva del ministro Alberto Bonisoli, per 
riordinare l’Amministrazione dei beni 
culturali, pur riconducendo ad un uni-
co servizio riferito ai beni storici-arti-
stici e insieme demoetnoantropologici 
le competenze della più sopra citata 
struttura, tuttavia ha rafforzato la tu-
tela integrata del patrimonio culturale 
nazionale. Laddove il Codice dei beni 
culturali e del paesaggio (art. 10 com-
ma 3 del D.Lgs 42/2004) raccomanda 
di vigilare sui valori e sugli elementi 
identitari, di memoria collettiva e di 
testimonianza storica che i beni ma-
teriali mobili e immobili rivestono per 
determinati gruppi sociali e contesti 
culturali, oppure sottolinea la necessi-
tà di tenere in considerazione le prassi, 
le rappresentazioni, le espressioni, le 
conoscenze, il saper-fare connessi ai 
beni materiali di interesse culturale 
(art. 7 bis), è evidente che le compe-
tenze tecnico-scientifiche proprie del 
settore demoetnoantropologico - ove 
rafforzato, come si auspica, negli orga-
nici del MiBAC - saranno determinanti 
nel fornire gli strumenti più adeguati 
ai fini dell’individuazione dei suddet-
ti valori e elementi identitari e stori-
co-relazionali collettivi. 
I musei demoetnoantropologi, dal 
canto loro, forti della tradizione e ar-
ticolazione territoriale che li contrad-
distingue (V. Lattanzi-V. Padiglione-M. 
D’Aureli, Dieci, cento, mille musei delle 
culture locali, in L’Italia e le sue regio-
ni, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
3° vol., pp. 153-73, Roma, 2015) avran-
no il compito di posizionarsi in questo 
nuovo quadro della tutela, avviando un 
dialogo il più possibile proficuo con le 
Soprintendenze e dimostrando di rap-

presentare quel presidio terrioriale 
della salvaguardia che i principi muse-
ologici moderni assegnano al museo in 
quanto istituzione culturale.
Nel sistema museale nazionale inau-
gurato con il DM 113 del 28 febbraio 
2018, oltre alle potenzialità espresse 
da questa realtà museale locale, un 
fatto tutt’altro che scontato è rappre-
sentato dall’esistenza del Museo delle 
Civiltà, frutto dell ’accorpamento del 
Museo dell’Alto Medioevo, del Museo 
Nazionale delle Arti e Tradizioni Po-
polari, del Museo Nazionale Preisto-
rico Etnografico “Luigi Pigorini” e del 
Museo Nazionale di Arte Orientale 
“Giuseppe Tucci”: un grande istituto 
dotato di autonomia speciale, situato 
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nel rapporto con il territorio e di dia-
logare con il presente senza perdere 
di vista il loro rapporto con il passato. 
Come osservava Pietro Clemente nella 
sua relazione introduttiva al Congres-
so SIMBDEA “Essere contemporanei” 
tenutosi a Matera nel 2010, essi “tra-
smettono il sapere dei nonni ai nipoti, 
ma anche l’immaginazione di modi di-
versi della vita come risorsa applica-
bile in un futuro in cui di nuovo abbia 
senso il sapere delle mani, la compe-
tenza artigiana, il valore dei sapori, la 
varietà delle forme del canto, della me-
trica, della musica” (…); “non servono 
a conservare il passato, ma a conser-
vare il futuro, perché sono i portatori 
della ricchezza delle differenze, delle 
abilità, delle competenze di un mondo 
che- alluvionato e disperso dal mito 
della modernità e del consumismo – 
riaffiora oggi come poderosa risorsa 
di capacità umane legate all’ambiente, 
risorsa strategica del futuro, chiave di 
sviluppo sostenibile, di turismo non in-
vasivo e ricco di varietà. In questo sia-
mo in sintonia con il mondo dei parchi 
e delle aree protette, della biodiversità, 
del pluralismo gastronomico e agroa-
limentare”. 

Sebbene si tratti per lo più di risorse 
spesso poco utilizzate, tali musei si 
prestano a fungere da ‘antenne’ dif-
fuse sul territorio, consapevoli e at-
tive delle politiche di salvaguardia e 
di valorizzazione, soprattutto per la 
loro capacità di mantenere, pur nelle 
ristrettezze economiche e gestionali in 
cui versano le regioni e gli enti locali 
da cui prevalentemente essi dipendo-
no, quel rapporto con le comunità e 
quell’attenzione a programmi e attivi-
tà sostenibili che hanno una non tra-
scurabile convergenza con i contenuti 
della Convenzione quadro del Consiglio 
d’Europa sul valore dell’eredità cultu-
rale per la società (Faro 2005), di cui 
si auspica la ratifica da parte dell’Italia. 
Oggi il pubblico vuole partecipare alla 
vita del museo, all’elaborazione della 
cultura e alla definizione stessa dei 
contenuti (proprio in questa direzio-
ne vanno le raccomandazioni conte-
nute nella citata Convenzione, dove le 
“comunità di eredità” sono il tessuto 
connettivo delle relazioni reticolari 
della società contemporanea e i musei 
operano quali istituzioni culturali tra 
le altre).
I musei etnografici hanno nessi im-

MUSEO PIGORINI, ROMA, SPETTACOLO
DELL’EMAJADA FOLKLÒRICA DEL PERÙ, 2008

nel quartiere romano dell’EUR, cui è 
lecito guardare come a un avamposto 
della missione culturale propria dei 
musei di società nel XXI secolo.  
Oggi, in definitiva, possiamo ben rico-
noscere che la diffusione nel territorio 
dei musei di interesse demoetnoan-
tropologivo segnala il loro carattere 
strategico ai fini dello sviluppo locale. I 
musei etnografici dimostrano di vivere 
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portanti con la società produttiva, in 
particolare con le imprese familiari e 
artigianali del territorio. Pertanto de-
vono essere dotati di direttori capaci 
e promuovere progetti culturali in 
grado di interpretare e di intercetta-
re sentimenti e interessi sia locali sia 
sovralocali.
Questo ruolo del museo, del resto, 
orientato alla creazione di strategie 
di “sistema” territoriali è ormai racco-
mandato dalle stesse normative statali 
e regionali. Le raccolte dei musei et-
nografici sono spesso reciprocamente 
complementari.
Dunque le reti, soprattutto tematiche, 
saranno decisive per fare emergere, 
al di là delle singole vocazioni e riven-
dicazioni identitarie, le connessioni 
esistenti fra le raccolte e fra queste e 
il territorio locale. Quanto più ampio 
sarà il network locale tanto più efficace 
potrà essere l’azione di valorizzazione 
del patrimonio culturale, da ricono-
scersi unitariamente nella sua artico-
lata diversità. 
 
 

MUSEO PIGORINI, ROMA, EL DIA DOS MUERTOS, 
ESPONENTI DELLA COMUNITÀ MESSICANA

DI ROMA PREPARANO L’ALTARE DEI MORTI, 2008

MUSEO DELLA CIVILTÀ CONTADINA, S. BENEDETTO
PO (MN), LA CULTURA DELLA PESCA DI FIUME
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iorni assolati, questi di 
agosto, che avranno il cul-
mine a Ferragosto, che in 
questi ultimi anni abbia-

mo iniziato a festeggiare, scambian-
doci auguri e illuminando la notte con 
giuochi pirotecnici.
Il fuoco, segno di vita, ha sempre su-
scitato timore negli umani, sino al ter-
rore, attrazione, tentativi ricorrenti 
di sfidarlo, in qualche modo domarlo, 
realisticamente o simbolicamente. In-
numerevoli sono i rituali folklorici che 
hanno il fuoco come elemento centrale. 
Il fuoco che arde nel caminetto è lo 
stesso simbolo della casa, della vita 
che ha in essa il suo ineludibile tepore. 
Nel 1912 Lamberto Loria presentando 
il fascicolo I, volume I di quella che sa-
rebbe stata una delle più prestigiose 
riviste demologiche, Lares. Bullettino 
sociale, scriveva, fra l’altro, che i Lari, 
nel tempo i «più affettuosi servatori fu-
ron dessi della vita domestica”; “ familia-
ri”, ebbero il picciolo santuario accanto 
al focolare; videro formarsi le famiglie, 
crescere i figli, spegnersi gli avi; e nella 
vicenda dei dolori e delle gioie intesse-
rono senza posa la gran catena dell’e-
sistenza nazionale». Fuoco simbolo di 
casa, di famiglia, dunque; un tempo i 
“fuochi” erano contati come nuclei fa-
miliari, né è un caso che l’imposta co-
munale venisse detta “fuocatico”.
Cu’ eppi focu eppi locu (Chi ebbe fuo-
co ebbe luogo); cu’ eppi pani muriu, cu’ 
eppi focu campau (chi ebbe pane morì, 
chi ebbe fuoco visse): recitano antichi 

proverbi calabresi, in uso presso popo-
lazioni che, nonostante la sofferenza 
per la scarsità di cibo, esaltano il fuo-
co come elemento più vitale ancora del 
pane. In effetti, così come ci segnala 
Emilio Sereni – nel suo Terra nuova e 
buoi rossi e altri saggi per una storia 
dell’agricoltura europea (Torino, Einau-
di 1981) – il fuoco è legato alle origini 
stesse dell’agricoltura, in particolare 
alla pratica del debbio, la bruciatura 
delle stoppie alla fine del raccolto del 
grano; lo ricorda attraverso il racconto 
di una fiaba, in cui un contadino si reca 
da Re Salomone – figura dalla saggezza 
proverbiale – per chiedere consigli sul-
la sua terra e su come fertilizzarla, vi-
sto che non rendeva. Ascoltato ed ese-
guito il consiglio del re (“terra nuova, 
buoi rossi!”) non ottenne risultati, fino 
a quando non capì che per “buoi ros-
si” egli intendesse il fuoco. E a questo 
proposito, pensando invece all’arte e ai 
tanti artisti che in diverse maniere e 
in diverse epoche hanno rappresentato 
il fuoco, ricordo un dipinto poco noto 
di Van Gogh, eseguito dal pittore du-
rante il suo soggiorno nella provincia 
olandese del Drenthe, in cui ritrae, con 
poche sfumature, una sagoma nera, la 
terra scura e una grande macchia ros-
sa: sono il Contadino che brucia sterpi 
(1883).
Nelle notti sacre del periodo natalizio 
buona parte degli abitanti dei diver-
si paesi del Sud si recano nei boschi 
circostanti, segano un albero dall’alto 
fusto, che trascinano incatenandolo a 
possenti buoi, fino in piazza dove lo 
erigono per poi segarlo, erigendo con i 
vari piccoli tronchi un’enorme catasta 
alla quale dare fuoco.
Tutti, specie i giovani, si dispongono 

di Luigi M.
Lombardi Satriani
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dunque attorno alla catasta che arde, 
mangiando alimenti, tradizionali e non 
solo, cantando, con strumenti tradizio-
nali e non, trascorrendo così la notte, 
certi di poter fare tardi senza rimpro-
veri, in compagnia, riaffermando così 
il senso di un’identità che poi si vuole 
sempre mantenere, pur nella mutevo-
lezza delle stagioni.
Si tratti – se ne sia consapevoli o no – di 
un rituale di ricerca e di rafforzamen-
to di identità, realizzato attraverso una 
purificazione collettiva, dalle colpe che 
si sono inevitabilmente accumulate nel 
corso dell’anno.
Così è nel maggio di Accettura, cui ho 
avuto modo di assistere negli anni Ot-
tanta, in un’edizione che ha visto an-
che un convegno di studi in cui i diversi 
studiosi, tra i quali Alfonso M. Di Nola 
e io stesso, sottolinearono la funzione 
catartica del rito e come esso fosse es-
senziale per il dispiegarsi della comu-
nità al nuovo anno.
Sul maggio di Accettura Giovanbattista 
Bronzini aveva realizzato un lungo fil-
mato che lo studioso presentava conti-
nuamente in convegni, seminari e altri 
incontri, con particolare riferimento 
alla Basilicata. Né una diversa funzione 
va riscontrata nella Festa dell’albero a 
Saracena, piccolo centro con meno di 
4.000 abitanti nel cosentino. Anche qui, 
il giorno precedente alla festa, baldi 
giovani si recano nei boschi circostan-
ti, scelgono con estrema cura un alto 
albero che trasportano anche aiutan-
dosi con la trazione animale verso il 
centro del paese. Una volta incendiato 
l’albero lo si lascia ardere per tutta la 
serata e la notte mentre gli abitanti, in 
particolare i giovani, fanno cerchio at-
torno al fuoco, facendo musica, danze 
e bevendo ripetutamente vino.
Nel 2011, in uno degli insediamenti 
abusivi di immigrati di Roma, quattro 
bambini Rom, Fernando, 7 anni, Patri-
zia, 8 anni, Sebastian, 11 anni e Raul, 4 
anni, hanno perso la vita in un tragico 
fuoco sviluppatosi all’improvviso. La 
commozione che la vicenda ha suscita-

to fu ampia e sincera; ma non eliminò, 
comunque, le gravissime responsabi-
lità politiche di chi doveva provvedere 
ma non lo fece. A tale tragica vicenda 
ho dedicato una mia rubrica settima-
nale, Ossimori, che in quegli anni tene-
vo per il «Quotidiano della Calabria».
Di essa mi limiterò a riprendere le 
parole del cardinale vicario, Agostino 
Vallini, durante la veglia in Santa Maria 
in Trastevere: «questo tragico evento 
interroga ciascuno di noi. Potevamo fare 
qualcosa per scongiurare questa morte 
ingiusta? Oggi il fenomeno immigrazione 
a Roma come in altre città, è una grave 
emergenza che richiede misure urgenti 
per essere affrontata e superata. Alle 
istituzioni civili chiediamo di andare ol-
tre l’emergenza per promuovere forme 
di integrazione sociale. È una questione 
di giustizia che un Paese democratico 
non può eludere» (Ossimori, 15 febbra-
io 2011, in Potere Verità Violenza, vol. 
II, Reggio Calabria, Città del Sole 2016, 
pp. 115-119).
Ignazio E. Buttitta, in un suo eccellen-
te saggio dal titolo Divinare il vento. 
Emissioni vulcaniche nelle isole Eolie, 
nel quale alle numerose attestazioni 
demologiche relative alle «conoscenze 
comuni a tutta la marineria siciliana e 
più in generale nel Mediterraneo» ag-
giunge quelle da lui raccolte nel cor-
so di una ricerca svolta nelle Eolie, in 
particolare a Lipari, compiuta con la 
sua consueta e rigorosa puntualità di 
etnografo; afferma: «se alcuni pescato-
ri hanno tenuto a precisare che il fumo 
viene osservato solo per rilevare la dire-
zione del vento, altri hanno confermato 
di essersi serviti in passato, e in alcuni 
casi di servirsi ancora oggi, dell’osser-
vazione del comportamento dei vulcani 
eoliani ma anche dell’Etna per trarre in-
dicazione sui venti e sul tempo dei giorni 
successivi» (I.E. Buttitta, Verità e men-
zogna dei simboli, Roma, Meltemi 2008, 
p. 62). Ancora una volta il fuoco come 
linguaggio, il fumo come linguaggio.
Lo stesso studioso ha successivamente 
pubblicato una accuratissima ricogni-

zione delle feste del fuoco in Sicilia (Fe-
ste del fuoco in Sicilia: dall’Immacolata 
all’Epifania, Palermo, Regione Sicilia, 
Folkstudio 1999) alla quale rinvio con 
piacere il lettore eventualmente desi-
deroso di ulteriori approfondimenti.
A Mesoraca, nel crotonese – ce ne parla 
Antonello Ricci in una sua importante 
monografia – dalle minuscole scintil-
le che scoppiettano dal legno posto 
ad ardere nel camino, si rileva come 
gli abitanti ne intendano l’articolato 
linguaggio (A. Ricci, Il paese dei suoni. 
Antropologia dell’ascolto a Mesoraca: 
1991-2011, Roma, Squilibri 2012).
Forse coloro che hanno meglio com-
preso il terribile linguaggio del fuoco 
sono i poeti: «Poca favilla gran fiamma 
secondai», recita il celeberrimo verso 
della Commedia, non a caso detta Di-
vina da Boccaccio; penso, ancora, ai 
noti versi di Cecco Angiolieri: S’i’ fosse 
fuoco, ardereï ‘l mondo;/ s’i’ fosse ven-
to, lo tempestarei. E penso al Vate, che 
pur nella sua retorica a volte insop-
portabile, appiccava con le sue alate 
parole il fuoco delle idee nella mente 
dei legionari, esaltando Fiume, «già 
diventata un mondo di mondi, il porto 
franco del ribellismo di tutte le sponde 
politiche, nazionalisti e internazionalisti, 
monarchici e repubblicani, conservatori 
e sindacalisti, clericali e anarchici, im-
perialisti e comunisti […] L’amalgama è 
entusiastica, il baccanale orgiastico, la 
licenza normale, la sfrenatezza assolu-
ta, lo spettacolo continuo, la festa inin-
terrotta. L’individualismo, la pirateria, 
l’eccentricità, la trasgressione, la droga, 
la libertà sessuale, il cosmopolitismo, il 
femminismo, l’omosessualità, l’anarchi-
smo, pongono Fiume fuori dal mondo 
e contemporaneamente sopra di esso. 
Un solo mondo non basta» (A. Scurati, 
M. Il figlio del secolo, Milano, Bompiani 
2019, p. 124). Penso a Eugenio Monta-
le, che nei suoi Ossi di seppia (1925) e 
Diario del ’71 e del ’72 (1973), scriveva: 
«Il fuoco che scoppietta/nel caminetto 
verdeggia/e un’aria oscura grava/sopra 
un mondo indeciso…»; «non chiederci la 
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parola, che squadri da ogni lato/l’animo 
nostro informe, e a lettere di fuoco/lo 
dichiari e lo risplenda come un croco/
perduto in mezzo a un polveroso prato. 
[…] Codesto solo oggi possiamo dirti,/ciò 
che non siamo, ciò che non vogliamo»; 
infine Meriggiare pallido e assorto/pres-
so un rovente muro d’orto,/ascoltare tra 
i pruni e gli sterpi/schiocchi di merli, fru-
sci di serpi. […] E andando nel sole che 
abbaglia/sentire con triste meraviglia/
com’è tutta la vita e il suo travaglio/in 
questo seguitare una muraglia/che ha in 
cima cocci aguzzi di bottiglia».
Fuoco come linguaggio di vita, ma an-
che, purtroppo, fuoco come linguaggio 
di morte, dunque. 

Fuoco come linguaggio di vita,
ma anche, purtroppo,

fuoco come linguaggio di morte

Ricordo come i miei anni giovanili ve-
nissero scanditi dagli incendi appiccati 
nei pressi degli oliveti, nei pressi degli 
abitati, il che mi sollecitava a telefona-
re angosciato ai pompieri perché in-
tervenissero al più presto, mentre io, 
con ingenua e inutile baldanza tentavo 
di contribuire all’opera di spegnimen-
to delle fiamme, spargendo su di esse 
secchi colmi di acqua.
Gli incendi estivi (tutti per autocombu-
stione?) hanno ampiamente devastato 
le coste della mia Calabria, come del-

la stupenda Sardegna, come in tutte 
le altre regioni italiane (si pensi alla 
Liguria). Penso, sgomento, infine, al 
fuoco delle guerre, dei conflitti etnici 
e identitari che seminano di atrocità e 
lutti la nostra storia, sino ai nostri anni 
più recenti.
Questo e tanto altro ci dice il fuoco, nel 
suo linguaggio terribile e sommesso, di 
un bagliore devastante e del sussurro 
delle scintille, della nostra paura della 
fine e della nostra esigenza di eternar-
ci, nella vita, per la vita.
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i sono svolti a Bistrita (Ro-
mania) i festeggiamenti 
per i 70 anni di attività del 
World Folklore Union 

I.G.F., organizzazione internaziona-
le rappresentativa delle Federazioni 
Folkloriche Nazionali, istituita nel 
1949 su iniziativa dell’Italia e della 
Francia. Le manifestazioni program-
mate, tutte di altissimo spessore cul-
turale, artistico e spettacolare, sono 
state molteplici. Per l’occasione, in-
fatti, con l’elegante presentazione di 
Doris Cosma e Mihai Berbunschi, 
è stata realizzata, dal 26 al 31 luglio 
2019, un’edizione speciale del Festival 
Internazionale del Folklore, defini-
to in rumeno, «Nunta Zamfirei»; lo 
spettacolo - accanto ai Gruppi Rumeni 
«Ansamblul profestionist Cununa de pe 
Somes» di Bistrita, «Ansamblul profe-

stionist Mesesul» di Zalau e «Ansamblul 
Doruru satmarene» di Satu Mare - ha 
visto protagoniste prestigiose e stra-
ordinarie compagnie folkloriche pro-
venienti dal Messico, Cile, Ucraina, 
Serbia, Turchia, Lituania, Polonia, 
Francia, Vietnam, Belgio e Georgia.
In tale contesto scenografico e spetta-
colare, è opportuno mettere in risal-
to che l’evento è stato un importante 
strumento di incontro e confronto di 
diverse culture proposte da popoli dif-
ferenti, ma che, proprio nel nome delle 
rispettive diversità, grazie all’esibi-
zione dello spettacolo, ciascun gruppo 
ha dimostrato una forte comunione 
di fratellanza verso gli altri, tuttavia, 
mostrando con il folklore la propria 
identità. Domenica 28 e Lunedì 29 lu-
glio, sono stati due giorni che – come 
ha scritto Benito Ripoli al Presidente 
I.G.F. Prof. Dorel Cosma, perfetto «pa-
drone di casa» – resteranno indelebili 
nella memoria e nel cuore dei presenti.
Davanti ad una piazza gremita fino 
all’inverosimile (oltre 5.000 spetta-

ANNIVERSARIO DEL
WORLD FOLKLORE UNION I.G.F
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tori), il 28 luglio l’I.G.F. ha realizzato 
uno spettacolo suggestivo e dal forte 
impatto emotivo. Per l’occasione, il 
Presidente Benito Ripoli e il Segreta-
rio Generale Franco Megna della FITP 
sono stati insigniti delle massime ono-
rificenze del World Folklore Union, ov-
vero il «CERTIFICATE OF EXCELLENCY 
for special collaboration and support of 
cultural values between our cities and 
countires» e il «DIPLOMA CON MEDA-
GLIA for outstanding achievements in 
the promotion of world folk culture». 
Questi riconoscimenti sebbene siano 
rivolti a specifiche personalità che ri-
coprono cariche importanti nella Fede-
razione, nella sostanza, sono un’impor-
tante presa d’atto del prestigio inter-
nazionale che gode la FITP.
Il 29 luglio, giornata di festa per la città 
di Bistrita che ricorda il valore civile 
del grande poeta rumeno Andrei Mu-
resanu, si è svolta una grandiosa ce-
rimonia di consegna dei Gold Star In 
Folklor con la Fanfara Rumena che ha 
eseguito i differenti Inni Nazionali dei 

diversi Stati di provenienza delle per-
sonalità insignite del prestigioso rico-
noscimento. Per l’Italia, su indicazione 
della F.I.T.P., il Premio è stato attribuito 
al Sig. Antonio Greco, presidente del 
Gruppo Folklorico «Città di Ostuni», 
da molti anni il sodalizio più numeroso 
(oltre 150 tesserati alla Federazione) 
che opera, con grande apprezzamento, 
sulla scena delle trasposizioni sceniche 
delle tradizioni popolari. La cerimonia 
interessantissima e scenograficamen-
te ben realizzata, oltre all’esibizione di 
alcune compagnie partecipanti al Fe-
stival, ha visto esibirsi il «Trio Distin-
to», 3 tenori famosissimi in Romania 
che, tra l’altro, si sono cimentati, con 
grande successo, nell’esecuzione di 
alcun Arie d’Opera di Giuseppe Verdi, 
la cantante turca Deniz Derin, con la 
sua prorompente bellezza e sensuali-
tà e il «nostro» soprano, Marialuigia 
Martino che ha incantato il numero-
sissimo pubblico eseguendo, sommer-
sa da applausi, le famose melodie del 
repertorio classico della canzone na-

poletana. In conclusione, è opportuno 
mettere in risalto che la FITP, quindi 
l’Italia in quanto tale, a suo tempo, è 
stata protagonista importante nell’i-
stituzione e fondazione dell’I.G.F.; per-
tanto la stessa FITP, con tutti gli iscritti 
e i dirigenti che l’hanno rappresentata 
nell’anniversario, ringrazia la città di 
Bistrita, la Federazione Rumena e il 
Presidente I.G.F., Dorel Cosma, per 
le giornate celebrative svoltesi per il 
70° anniversario della fondazione del 
World Folklore Union I.G.F.
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di Anna Rita
Cardamone 

ette giorni (dal 7 al 14 
luglio) per raccontare 
90 anni di vita ripercor-
rendo, attraverso mostre 

fotografiche, di costume, di video, in-
contri culturali,  quasi mezzo secolo 
del Gruppo Folklorico della Pro Loco 
di Castrovillari. Tanta la strada fatta 
dal 1929, quando il gruppo nasce con 
la denominazione  «I Canterini di Ca-
strovillari»  grazie all’intuizione del 
dr. Aldo Schettini e di un certo numero 
di volenterosi ed appassionati cultori 
di arti e tradizioni popolari.
Nel 1959, anno di fondazione della Pro 
Loco,  con l’allora presidente, il prof.  
Vigiano, il sodalizio prende il nome 
dall’Ente, imponendosi, grazie alle sue 
doti e capacità artistiche, all’attenzio-
ne nazionale ed internazionale,  fino 
ad arrivare ai giorni nostri sotto la 
presidenza del prof. Eugenio Iannelli 
e la direzione etnografica di Gerardo 
Bonifati.
Un sodalizio che, in questi 90 anni, ha 
visto al suo interno oltre 700 iscritti e 
che oggi, grazie anche ai «Piccoli della 
Pro Loco», diretti da Tiziana La Vitola, 
arriva a contare oltre  800 componenti.
Per alcuni è stato come ripercorrere 
alcune tappe essenziali della propria 
vita; per altri, un mezzo di conoscen-
za eccezionale della storia locale. A sof-
fiare sulle 90 candeline, anche il gota 

della Giunta Nazionale della FITP (Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari) 
e dell’antropologia culturale nazionale.
Per questa operazione, l’evento si  è 
impreziosito di due comitati d’onore; 
quello organizzativo formato da tutti i 
presidenti, direttori artistici e musicali 
che si sono alternati in questi anni  con 
presidente, il decano del Gruppo della 
Pro Loco, Ornella Presta e quello d’ono-
re con la presidenza del consiglio, nella 
persona del Presidente Conte.
Pertanto si è arrivati alla seguente 
definizione: «Miglior Gruppo italiano 
nell’aver interpretato con canti e musi-
che, la straordinaria stagione del Risor-
gimento, premio “Pitrè Salomone Mari-
no”,  Premio “Sciacca” e poi il riconosci-
mento di valenza mondiale conferito  al 
direttore etnografico della Pro loco di 
Castrovillari Gerardo Bonifati. La con-
segna  del “Gold Star Award “ (Oscar del 
Folklore ) avvenuta  in Israele  durante 
una splendida cerimonia tenutasi nella 
città di Haifa dal Ministro della Cultura 
israeliano. Ultimo in ordine di tempo l 
“Oscar nazionale del Folklore” consegna-
to dal presidente nazionale della FITP, 
Benito Ripoli, in occasione dello spet-
tacolo «Castrovillari nella memoria 
- lettera di un emigrante», scritto dal 
prof. Leonardo Alario che ha racconta-
to, attraverso la trasposizione scenica, 
la storia del popolo contadino. 

Dal passaggio di Giuseppe Garibaldi 
nella zona del Pollino, atteso e accla-
mato, rivoluzionario da un punto di vi-
sta politico e sociale per i cambiamenti 
che intendeva attuare in favore della 
popolazione che, rimase nella storica 
miseria nonostante i tentativi di ribel-
lione, alla partenza verso l’America in 
cerca di fortuna. 

I 90 ANNI DEL GRUPPO FOLKLORICO
PRO LOCO DI CASTROVILLARI 

S
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Lo spettacolo propone veri e propri 
quadri che hanno raccontato il corteg-
giamento dell’amata fino al matrimo-
nio e alla festa grande, passando per 
le antiche tradizioni e credenze come 
quella del «monachiddu», simbolo di 
speranza e buona fortuna; il racconto 
scenografico prosegue con scene di 
vita quotidiana nei campi, col periodo 
carnevalesco, con i riti della settimana 
Santa con la processione del Venerdì, 
fino ad arrivare alla partenza per le 
Americhe. Insomma «Suoni e memo-
rie di un tempo perduto», raccontate 
grazie  allo studio e alla ricerca conti-
nua, sulle tradizioni della nostra terra, 
amate e apprezzate anche da un pub-
blico sempre più attento e numeroso 
che richiede  costantemente nuove e si-

gnificative proposte spettacolari. Cosa 
che il Gruppo Folklorico della Pro Loco, 
grazie al direttore etnografico Gerardo 
Bonifati, mette in scena da diversi an-
ni tanto da essere insignito di diversi 
riconoscimenti per l’impostazione sce-
nica, innovativa e per preciso modo di 
raccontare le tradizioni, per la forma 
di proporre trasposizioni sceniche che 
parlano di argomenti legati alla cultura 
calabrese, molto apprezzate dal mondo 
accademico, tanto che,  diversi Atenei, 
seguono con interesse l’attività cultu-
rale del gruppo a cui danno un’appro-
priata credibilità. Sorprendentemente, 
colpito, il prof. Mario Atzori, Presidente 
della Consulta Scientifica, ordinario di 
Storia delle Tradizioni Popolari presso 
la Facoltà di Lettere dell’Università di 

Sassari, uno dei massimi esperti delle 
tradizioni popolari sarde, ha conferito 
simbolicamente, al direttore etnografi-
co, Gerardo Bonifati, la laurea «Honoris 
Causa»  in scienze antropologiche. Un 
susseguirsi di emozioni hanno caratte-
rizzato questo importante complean-
no, sottolineato anche dal libro-diario 
«I Colori della Tradizione», edito da il 
«Coscile» , una sorta di cronistoria che 
la giornalista Paola Gentile, ha raccol-
to ripercorrendo a ritroso questo lasso 
di tempo (2010-2019). Un’appendice  a 
quello già stampato in occasione degli 
ottant’anni del medesimo sodalizio, 
raccontato anche attraverso le trasfer-
te del gruppo dalla penna di Giovanni 
Amato, già presidente della Pro loco e 
anche lui componente dal 1966. Altro 
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momento importante ha riguardato la 
Tavola Rotonda ugualmente a cura del-
la Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari in collaborazione con l’Accade-
mia Pollineana sul tema: «Funzioni so-
ciali ed educative dei Gruppi Folklorici: 
Come interessare i giovani al proprio pa-
trimonio etnografico. Attuali proposte 
educative. Il prof Atzori ha sottolineato 
che i giovani hanno un grosso proble-
ma: «non hanno più grandi interesse a 
vestire l’abbigliamento popolare perché 
attratti da altri interessi». Gli ha fatto 
eco il presidente nazionale della FITP, 
Benito Ripoli: «I giovani vivono il folklo-
re in modo diverso con sound nuovi,  con 
musiche nuove e non più quelle ancorate 
alla tradizione vera pura e genuina. Noi 
dobbiamo studiare delle forme che 

possano conquistarli nuovamente. E ci 
riusciremo». Degne di significati le mo-
stre allestite nel Castello Aragonese, in 
esposizione il tradizionale abito della 
«Pacchiana» icona dell’associazione e 
della città: «Bello e sfolgorante di co-
lori, ritenuto uno dei più caratteristici 
costumi tradizionali del mondo, in mo-
stra permanente al Museo di Bruxelles, 
il costume tradizionale femminile della 
città di Castrovillari viene menzionato 
già in antichi contratti di matrimonio, 
risalenti al 1300, quale abito indossato 
nel giorno del matrimonio dalle giovani 
contadine e dunque inserito nel corredo 
matrimoniale». Icona ripresa anche dal 
M° orafo, Michele Affidato, che per l’oc-
casione ha realizzato dei ciondoli con 
l’effige della Pacchiana. 

Ed ancora manifesti, oggetti, doni e 
premi legati ai momenti istituziona-
li, mostre fotografiche del tempo che 
passa, momenti attuali, mostra di stru-
menti tradizionali e degli almanacchi. 
Senza dimenticare il gruppo visto con 
gli occhi dei bambini. Più che soddi-
sfatti della riuscita della manifestazio-
ne, il presidente Eugenio Iannelli, il di-
rettore etnografico, Gerardo Bonifati e 
tutto il gruppo operativo dell’Ente. Un 
evento magico che rimarrà impresso 
nel cuore di chi ha voluto soffiare su 
queste 90 candeline, per  festeggiare 
quasi un secolo di vita di un grup-
po,  che ha fatto grande il folklore ca-
strovillarese. 

FOTO: GIUSEPPE IAZZOLINO
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ulla Pantàsima si è scritto 
molto; tra i lavori scienti-
fici e esiti di ricerche con-
dotte nel reatino ci sono 

quelli di Alessandra Broccolini (2017) 
e Roberto Marinelli (2002), ai quali si 
rimanda per i dettagli, che inquadrano 
il fenomeno a livello territoriale e ne 
affrontano gli aspetti comparativi.
Nell’area tra Lazio e Abruzzo, che com-
prende il Cicolano, subregione sudo-
rientale della provincia di Rieti, nella 
quale è stata condotta l’indagine, la 
Pantàsima (Meurant, 1963, 224-230) 
è una tradizione ancora viva e, in larga 
parte, ancora «molto ben ancorata alla 
dimensione rituale della festa» (Broc-
colini, 2017, 18). Ritenuta di foggia più 
arcaica rispetto a quella elaborata e 
antropomorfa delle Pupe, la Pantàs-
ima è stilisticamente semplice, tipica-
mente conica, di «taglia più “umana”» 
(Broccolini, 2017, 18). Solitamente ha 
un’altezza non superiore ai due metri. 
Concepita per essere «indossata» e fat-
ta ballare, la struttura che sostiene le 
finiture estetiche è, nel contempo, rigi-
da e leggera; le canne sono il materiale 
che meglio si presta al raggiungimen-
to di questi obiettivi, anche se il loro 
utilizzo non è esclusivo e categorico. 

La copertura di base dello scheletro è 
quasi sempre costituita da carta di re-
cupero (in genere fogli di quotidiani), 
mentre lo strato esterno è bianco. La 
decorazione, che su di esso viene rea-
lizzata, è solitamente estemporanea e 
di foggia variabile, in relazione ai gusti 
e le capacità dei costruttori.
Per la visibilità e la popolarità che la 
Pantàsima conferisce, ogni giovanot-
to desidera condurla al ballo; «avere 
l’onore di [far] ballare» (Tardio, 2008, 
44) i «fantocci rituali» pare sia un’an-
tica aspirazione testimoniata anche in 
aree esterne a quella indagata. Esibi-
zionismo, prestigio e passionalità sono 
alcuni motivi principali che spingono 
chiunque sia in grado di farlo a propor-
si per il ballo della Pantàsima: tenta-
tivo che spesso viene fatto anche con 
insistenza e investendo i propri danari. 

Nella tradizione orale fiamignanese c’è 
la seguente ottava in consonanza, ri-
ferita da Berardino Cesarini (famiglia 
Pighìttu, pastore, 1927-2004) e Gen-
naro Calabrese (famiglia Peciàra, con-
tadino, 1930-2012), che descrive una 
delle leve capaci di spingere a compie-
re quella danza chi avesse una donna 
da corteggiare: «Fai brillare gl’occhi 
alla tua bella//‘ncarìsci l’asta e Pantàs-
ima balla // se meglio non puoi fa’ ‘gna 
che li pisti//ma non farla ballare in altri 
posti // rimorsi non avrai delle tue lire 
se fai tremare tutti có’ le lure // per te, 
esultanze e lodi vedrai nate//se ad arte 
accoppierai passi alle note».
Farle «brillare gli occhi» con il ritmo 
e le movenze era l’obiettivo di ogni 
spasimante. Secondo questi versi, il 
ballerino che fosse stato in grado di 
seguire, in modo appassionante, il rit-
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mo della base musicale e arricchire, 
in modo coinvolgente, la coreografia, 
con movenze provocatorie e accatti-
vanti, avrebbe certamente ammaliato 
la fanciulla da corteggiare. E come se 
non bastasse, avrebbe contemporane-
amente accresciuto la sua reputazione 
nella comunità d’appartenenza.
Analogamente a quanto accade anche 
in aree esterne al Cicolano (Il ballo del-
la pupazza, 2019), per accaparrarsi il 
ballo bisogna vincere un’asta, che soli-
tamente si tiene nella piazza principale 
del paese. È quello il luogo per eccel-
lenza in cui la Pantàsima è accolta per 
il ballo dalla banda musicale o dall’or-
ganetto. All’avvio della rappresenta-
zione, il conduttore lancia se stesso e 
la struttura che indossa in una vera e 
propria danza di corteggiamento nei 
confronti del pubblico che lo circonda, 
con il quale interagisce, solitamente in 
modo scherzosamente provocatorio e 
non raramente con ammiccamenti al-
la sessualità: «[La Pantàsima] deve di-
vertire, danzare il saltarello (Comunità 
Montana del Velino, 2019) o la balla-
rella, inchinarsi sugli astanti, compiere 
continue piroette, provocare, mimare, 
ammiccare, saltare… deve stare sempre 
in continuo movimento [...]» (Tardio, 
2008, 46).

È proprio su questo «inchinarsi sugli 
astanti» che è opportuna qualche ri-
flessione.
Di «provocazione» e «gioco» con il pub-
blico parla anche la Broccolini (2017, 
27), che riferisce degli inchini ai pre-
senti e del lanciare nei loro confronti 
le scintille dei fuochi pirotecnici dispo-
sti sull’apice della struttura (Meurant, 
1963, 224-230). La provocazione che il 
ballerino rivolge a coloro che assisto-

no alla rappresentazione verso i qua-
li, come si è prima accennato, dirige i 
fuochi pirotecnici, trova riscontro nella 
seguente sestina della tradizione orale 
fiamignanese:
«Al ballo della Pantàsima assisti?//Un 
colpo se lo vuoi con poco assesti://se in-
contro ti verrà, a testa bassa,//in quel 
momento al tuo cure bussa//se con le lu-
re ti farà uno scherzo//fuggi d’un metro, 
ma meglio se scarzo».
Riferita dagli informatori già men-
zionati, il dialettale scarzo (scarso) è 
tornato utile all’autore per la conso-
nanza. Questi versi, indirizzati all’i-
potetica destinataria delle attenzioni 
del danzatore, la preavvisano su quali 
potrebbero essere le mosse di quest’ul-
timo nei suoi confronti, e le consigliano 

l’eventuale conseguente atteggiamen-
to da assumere. La strofa non fa che 
confermare quanto già è stato rilevato 
dalla Broccolini (2017, 25), e cioè che 
«Le [pantàsime] sono piuttosto dei di-
spositivi di lettura del mondo e in questo 
caso anche della sessualità e delle rela-
zioni tra i generi […]». La rappresenta-
zione del ballo, e di tutta la ritualità 
che lo precede e spesso lo segue, non 
è tratteggiata in tutti i suoi aspetti se 
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non si sottolinea che, in una dinamica 
interattiva, il ballerino viene a sua vol-
ta provocato dal pubblico. Infatti, nel 
partecipare attivamente alla danza, e 
non esserne semplici spettatori, i pre-
senti «sfidano il fuoco», si avvicinano, 
si allontanano, lo mettono alla prova.
In questa complessa dinamica, e indi-
pendentemente dai «come» e dai «per-
ché» il ballo venga tradizionalmente 
effettuato, sorprende che in molti casi 
la Pantàsima ancora sopravviva «al di 
fuori di logiche di mercato e di spettaco-
lo» (Broccolini, 2017, 14) persistendo, 
spesso tra crescenti difficoltà, nell’am-
bito delle consolidate ma ormai sem-
pre più confinate e periferiche realtà 
locali.
Come già premesso, oltre a costituire 
una gestualità ricorrente nella core-
ografia del ballo, l’inchino è una vera 
e propria arte, che viene declinata in 
numerosissimi modi e finalità (Young, 
2006, 1-114). La vasta gamma di pos-
sibili modalità include anche l’inchino 
di sudditanza, riverenza e soggezio-
ne. A questo riguardo è abbastanza 
noto l’inchino che il 29 maggio 2016, 
durante la processione di San Gio-
vanni Evangelista, a Corleone, venne 
reverenzialmente «offerto» a Ninetta 
Bagarella, la moglie del defunto boss 
mafioso Totò Riina (ANSA, 2018). Le 
cronache di mezzo mondo ne diedero 

una forte risonanza, inteso come sim-
bolo negativo, che venne ampiamente 
descritto sui quotidiani nazionali. Più 
che «inchinarsi» quell’azione somigliò 
a un «inginocchiarsi», che è un simbolo 
diverso. Il ballerino della Pantàsima si 
«inchina» al pubblico, non si «inginoc-
chia».
A questo punto è necessario porsi il 
problema del reale motivo perché com-
pie questo gesto fortemente simbolico, 
quali sono le finalità? Senza ricorrere 
ad analisi semilogiche specifiche sul 
problema, ma facendo volutamen-
te riferimento a una delle tante fonti 
generiche disponibili nel web, fonte 
alla quale numerosi semplici ricercato 
spesso e attingono in mono rapido, si 
rileva che l’inginocchiarsi dall’inchinarsi 
dà questa spiegazione: «Ci inginocchia-
mo in chiesa e davanti a re e regine. [...] 
In guerra, l’esercito sconfitto si inginoc-
chia davanti all’esercito vincitore della 
battaglia in segno di resa. [...] Rispetto. 
Onore. Resa. Sottomissione. Sono questi i 
motivi per i quali un uomo si inginocchia 
quando chiede a una donna di sposarlo. 
In segno di rispetto, l’uomo si piega in 
un atto di umiltà davanti alla donna con 
la quale desidera passare tutta la vita» 
(Aleteia, 2015).
In realtà, «Non ti voglio in ginocchio, 
ma al mio fianco», è ciò che un uomo si 
aspetta di sentire, o si dovrebbe aspet-

tare di sentire, dalla donna alla quale 
chiede di condividere l’intera esisten-
za. In ginocchio si va per chiedere per-
dono e misericordia, non condivisione. 
Solitamente, però, è quella ritualità dei 
gesti, distorta e discutibile, che giunge 
ai lettori meno preparati e poco attenti.
Eppure, nella rappresentazione della 
Pantàsima, che è un rito assolutamen-
te popolare e dalle origini tutt’altro 
che colte, ciò non traspare: il ballerino 
s’inchina, non s’inginocchia al pubblico. 
I gesti rivolti ai presenti non sono di os-
sequio e sottomissione; gli inchini sono 
atti di provocazione (sui presenti ven-
gono indirizzate le scintille dei fuochi 
pirotecnici) e di estasi (riservati alle 
donne in generale, e alla persona ama-
ta in particolare). «Le altre le provoca, a 
lei s’inchina» potrebbe essere la miglio-
re sintesi delle interazioni tra il balleri-
no e le donne che assistono all’evento: 
«Mademoiselle Eleonora, m’inchino alle 
vostre bellezze» (Frapporta, 1767, 444), 
scrive il Goldoni in La vedova scaltra. 
Non tutti gli inchini, però, hanno la 
stessa intensità corporale e lo stesso 
fine.
Cosa ampiamente nota, tanto da esse-
re canonizzata nelle liturgie religiose: 
«Il Ministro [celebrante] alle volte deve 
inchinarsi profondamente con piegare 
tutto il corpo sino alla cintura verso la 
terra, ed alle volte dee inchinare sola-
mente il capo» (Pavone, 1842, 8).
Nel web sono disponibili numerosi 
documenti etnografici riguardanti i 
“fantocci rituali”, nei quali è possibile 
verificare l’eventuale sopravvivenza 
delle interazioni ballerino-pubblico.
Una testimonianza visiva particolar-
mente interessante, che mostra il ballo 
della Pantàsima in diverse località del 
Cicolano, è stata prodotta e resa dispo-
nibile dalla Compagnia degli Zanni di 
Pescorocchiano (YouTube, 2019). Nella 
stragrande maggioranza di questi fil-
mati è del tutto evidente l’evoluzione 
che hanno subìto negli ultimi decenni 
le dinamiche del ballo e l’interazione 
col pubblico. La Pantàsima non appare 
più come padrona incontrastata della 
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piazza; invece di interagire con essa, 
il pubblico la circonda rubandogli la 
scena, fino quasi a inglobarla e annul-
larne l’originaria centralità rituale. Gli 
astanti si scatenano in danze accesso-
rie, spesso confusionarie e disordinate, 
anche se emotivamente coinvolgenti. 
L’elegante e ordinato co-protagonismo 
del pubblico sembra essersi definiti-
vamente perduto, superato dall’esibi-
zionismo individuale. Il farsi notare 
dagli altri «a tutti i costi» sembra aver 
preso il posto dell’ormai dimenticato 
farsi notare «per il fraseggio col prota-
gonista», che solo in queste condizioni 
ha la possibilità di continuare a essere 
l’incontrastato interprete della scena.
L’intraprendenza individuale ha sop-
piantato l’interazione.
In questa nuova dinamica l’inchino non 
ha più modo di esistere, perché non c’è 
più il fraseggio ad personam col balle-
rino, elemento fondamentale e impre-
scindibile che favorisce il processo di 
critica e valutazione delle parti, e tra le 
parti, non c’è più la beffarda ridicoliz-
zazione dell’altro, non c’è più il preciso 
obiettivo di voler compiacere a qualcu-
no o di farsi compiacere da qualcuno. 
La baraonda festaiola è ormai impe-
rante. In merito a questa novità, ma 
solo e soltanto limitatamente ad essa, 
anche alcuni contenuti del blog da più 
parti definito demenziale e, per alcu-
ni aspetti, fortemente criticato dalla 
Broccolini (2017, 15-17), sembrano 

avere senso: «La pantasima viene fat-
ta ballare […] tra la folla festante che si 
dimena attorno ad essa o la circonda 
con simpatici girotondi (di minima du-
rata perché nessuno comprende l’esatto 
senso di marcia del girotondo stesso)» 
(Tepozzicecà, 2011).
Su tutto ciò non si vuole esprimere un 
giudizio di merito, ma semplicemente 
evidenziare che i documenti visivi te-
stimoniano rappresentazioni profon-
damente diverse da quelle in essere fi-
no alla metà del secolo scorso, e talvol-
ta anche oltre. Quello a cui oggi spesso 
si assiste non è più un rito ma una vera 
e propria kermesse del ballo libero, fa-
cilmente assimilabile a un qualunque 
improbabile concerto rock, nel quale al 
pubblico è concesso di salire sul palco 
per mettersi in evidenza.
La ritualità dell’inchino, e i suoi signi-
ficati più reconditi, è stata oggetto di 
molte analisi specialistiche. Tra le di-
sponibili si è scelta quella di Francesca 
Baraldi, perché meglio di altre ricon-
duce al discrimine esistente tra il si-
gnificato più profondo dell’inchino che 
durante il ballo della Pantàsima viene 
riservato alle donne e le manifesta-
zioni coreografiche esteriori; a tale ri-
guardo è valido l’esempio utilizzato da 
Alessaandro Neckam quando riporta il 
rapporto tra l’aquila e lo sparviero, il 
quale rappresenta colui che minaccia il 
primato dell’aquila, attirandola in trap-
pole e inganni. In tutti i casi, tuttavia, i 

rapporti di egemonia e sudditanza re-
stano identici; lo sparviero deve sem-
pre inchinansi alla superiorità regale 
dell’aquila. (Baraldi, 2012, 77-78). 
Se tutto ciò viene ricondotto al rito del 
ballo, e agli inchini che durante il suo 
svolgimento il conduttore rivolge al 
pubblico, si rilevano tutti gli elementi 
necessari per poter affermare che la 
Pantàsima corrisponde allo sparviero 
e il pubblico all’aquila. Non è, quindi, 
come superficialmente potrebbe ap-
parire, il fantoccio che domina il pub-
blico, ma è quest’ultimo che regna sul 
ballerino, perché su di esso ha potere 
di giudizio, ne valuta le capacità e ne 
decreta le sorti.
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Essere stati è una condizio-
ne per essere», così Fernand 
Braudel, in una delle sue at-
tente riflessioni, inquadra 

il multiforme universo socio-culturale 
e storico del Mediterraneo; un mare più 
volte inteso dal grande storico france-
se quale ineludibile condizione, per i po-
poli che vi si affacciano, per essere sta-
ti e continuare a essere nella storia. An-
cora oggi il Mediterraneo viene di fat-
to percepito quale generatore, perva-
sivo e agglutinante, di un tempo miti-
co o agito quale spazio materiale e sim-
bolico di conflittualità e respingimen-
ti, in cui vecchi e nuovi esodi ritessono 

MARE E FESTE
NELLE COMUNITÀ
COSTIERE AGRIGENTINE

rotte e percorsi della memoria. Una di-
mensione assai peculiare che continua 
a stravolgere e a stravolgersi, rassicu-
rare e atterrire, in ogni caso, a declinar-
si ora sotto il segno della continuità ora 
del più inaspettato mutamento. Questa 
«mediterraneità» inquieta, polimorfi-
ca eppure capace di strutturarsi in un 
quadro culturalmente coerente, in Si-
cilia, illumina un segmento importan-
te della cultura del mare; si tratta del-
la costa agrigentina che, nella sua lun-
ga durata, ha conosciuto stratificazio-
ni storico-culturali di indiscutibile va-
lore: tra gli altri, basti pensare ai patri-
moni archeologici della Valle dei Tem-
pli o ai siti, mediaticamente meno noti, 
ma altrettanto rilevanti, di Realmonte, 
Siculiana, Eraclea Minoa, Sciacca ecc.; 
in tale quadro non si devono tralascia-
re le fortificazioni contro le incursioni 

turco-barbaresche e gli immagazzina-
menti granari realizzati tra i secc. XV-X-
VII. Ugualmente importanti le miniere 
di zolfo e gli stabilimenti per la raffina-
zione in funzione tra Otto e Novecen-
to da cui, come è noto, trasse una larga 
parte l’epos pirandelliano; un compar-
to questo gradualmente disarticolato-
si a seguito di una industrializzazione 
che nella seconda metà del Novecento 
ha fagocitato interi sistemi produttivi 
e orizzonti culturali locali, oggi al cen-
tro di strategie di recupero turistico più 
o meno efficaci.
In tal senso, nel contesto siciliano del-
la totemizzazione di alcune realtà am-
bientali marinare tradizionali (cfr. But-
titta I. E. 2009: 25-39), nel caso agrigen-
tino esso sembra bene applicarsi alla 
celebre «Scala dei Turchi», uno dei più 
contraddittori santuari del «turismo 

di Antonino Frenda

«

LICATA, SANT’ANGELO MARTIRE.
LA CORSA (A CURSA) DEL FERCOLO

AGRIGENTO
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territoriale integrato», più volte candi-
dato quale sito UNESCO. Meta di este-
nuanti pellegrinaggi balneari, tra im-
pressionanti erosioni costiere e resor-
ts dall’impatto paesaggistico alienante, 
in realtà tale contesto prefigura assetti 
di sviluppo del territorio tutt’altro che 
rassicuranti. Seppur in mezzo a tali stri-
denti contraddizioni, le attività portua-
li e marinare, disseminate lungo il trat-
to costiero, invece, costituiscono realtà 
vive e pulsanti. Sono esito di tensioni e 
conflitti storicamente assai articolati; 
esse, nel tempo, hanno forgiato uomi-
ni e cose, saperi e pratiche protese a un 
estenuante confronto con il mare. In so-
stanza, si tratta di un confronto foriero 
di fatiche drammatiche quanto di tena-
ci radicamenti nelle credenze, nei miti, 
nei riti, nei Santi e nelle Madonne di quel 
porto, di quel mare. Le normative spes-

so gravose imposte dalle Capitanerie, le 
ristrutturazioni degli spazi preposti ai 
mercati ittici (cfr. Sorgi 2006), l’abban-
dono dei mestieri marinari tradizionali 
(in realtà oggi meno cospicuo) da parte 
delle giovani generazioni hanno di cer-
to modificato, ma non del tutto cancel-
lato ritmi, riti e simboli impiegati dalle 
comunità marinare. 
Tempi e spazi rituali di località come 
Licata, Porto Empedocle, Sciacca, per 
esempio, rivelano, di fatto, un patrimo-
nio festivo organico e coerente con la 
cultura religiosa elaborata da quelle po-
polazioni. Pertanto, da luglio a settem-
bre, si registrano occasioni ludico-ri-
tuali (ntinni), processioni a mare, cor-
se, consumo collettivo del pescato ecc. 
rivolti a Santi e/o Madonne. Un oriz-
zonte cerimoniale articolato che si po-
ne oggi quale momento di riaffermazio-

ne dell’identità comunitaria locale, dal 
quale, tuttavia, più in profondità, sem-
bra trasparire una dimensione del sa-
cro in cui non stupirebbero continui-
tà mitiche e morfologiche con religio-
sità marinare di ben più antico ordine 
ove rifondare, sul piano mitico-rituale, 
le attese e le speranze numinosamente 
riposte in un «mare in festa» (per usare 
una non peregrina espressione del com-
pianto Sebastiano Tusa): recupero di un 
illud tempus, percepito come risposte 
alle alterità economiche, esistenziali e 
storiche che il mare stesso sovente ina-
sprisce, attenua e incarna. A Licata, si-
to marittimo di importanza strategica a 
partire dalla Prima Guerra Punica, uno 
degli aspetti maggiormente indicativi 
della sua identità marinara è espressa 
dalla festa di Sant’Angelo Martire. Te-
stimonianza del prestigio festivo di cui 

LICATA, SANT’ANGELO MARTIRE,
PALO DELLA CUCCAGNA
FOTO: DANILO DI GESÙ

PORTO EMPEDOCLE, MADONNA DEL CARMINE. 
USCITA DEL FERCOLO (VARA)

DALLA CHIESA MADRE
(FOTO: ANTONINO FRENDA)
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ha goduto e gode tuttora la cerimonia è 
costituita dalle pagine dedicate da Giu-
seppe Pitrè alle feste agrigentine in Fe-
ste patronali siciliane (1900). Tra mag-
gio e agosto si mobilita un ricco appara-
to cerimoniale che si articola con la pro-
cessione e la corsa dell’urna votiva por-
tata da giovani marinai in tenuta bian-
ca e scalzi (fig. 1); costituisce l’elemen-
to più spettacolare della processione a 
mare per la benedizione delle acque. Di 
tale rapporto del Santo con il mare si 
ha memoria in un’invocazione propi-
ziatoria che recita: «Santangilu è lu no-
stru prutitturi/carma lu ventu/abbunna 
lu mari (Sant’Angelo è il nostro protet-
tore/calma il vento/ abbonda il mare). 
Fino a un non recente passato, inoltre, 
la festa prevedeva la presenza di fuo-
chi accesi in prossimità del porto; pare 
che, nel passato, per devozione venis-
sero incendiate anche imbarcazioni. Di 
particolare interesse risultano le per-
formance dell’«albero della cuccagna» 
(fig. 2) e della n’tinna a mari in cui, fino a 
poco tempo fa, i partecipanti solevano 
indossare abiti vecchi a rimarcare il va-
lore augurale-propiziatorio di tali prati-
che ludico-rituali. Il porto viveva di una 
spiccata vocazione ittica legata alla pe-
sca e alle attività tradizionali a essa ri-
feribili quali la vendita di pesce in una 
sorta di mercato. Anticamente si svol-
geva all’ingrosso sulla «Banchina Mari-
nai d’Italia», mentre la vendita al detta-
glio avveniva in piazza Sant’Angelo, og-
gi sede di un mercato settimanale (a fe-
ra). Tra le figure della pesca tradiziona-
le licatese sono ancora ricordati i vasta-
si du travu che svolgevano il compito di 
facchini e di vanniatura (banditori) del 
pesce. Oggi il mercato ittico si svolge in 
modo stabile e la sua utenza è costitui-
ta da avventori del circondario. 
A Marina di Palma, la festa della Madon-
na delle Grazie protettrice di pescatori 
e artigiani si celebra l’ultima domenica 
di agosto. La processione prevede un 
iter che va dalla Chiesa fino al porticcio-
lo dove la Madonna viene sistemata su 
un motopeschereccio che attraversa il 
piccolo tratto di costa antistante. Dopo 

questo percorso a mare, il fercolo viene 
riportato in paese dove, in passato, si 
svolgeva una sagra con offerte di pesce 
fritto in padella. Anche il rito dell’antin-
na a mmari, un tempo parte integran-
te della cerimonia, attualmente è cadu-
to in disuso a causa della profonda cri-
si delle attività della pesca che ha coin-
volto e quindi modificato profondamen-
te l’assetto originario della ritualità pal-
mese. Nonostante ciò, la festa della Ma-
donna delle Grazie continua quale mo-
mento identitario, culturale e religioso 
importante per la piccola comunità ma-
rinara dell’agrigentino.
Come è ormai noto, le origini di Porto 
Empedocle sono citate e descritte più 
volte letterariamente nelle pagine di 
Luigi Pirandello e Andrea Camilleri, im-
portante località portuale del territo-
rio agrigentino. Tali origini si colloca-
no tra i secoli XIV-XV a seguito dalla co-
struzione di un Caricatore (un porto di 
carico) adibito alle derrate granarie; in 
tale ricostruzione storica si deve ricor-
dare, nella seconda metà del XVIII sec., 
la costruzione di un molo, ad opera del 
Vescovo Lorenzo Gioeni, con il quale si 
diede un notevole incremento ai traffici 
e scambi commerciali (grano e zolfo in 
particolare), tanto che, nel 1853, per De-
creto Regio del Re di Napoli il molo di-
venne «Molo di Girgenti». Nel decennio 

successivo, la centralità ricoperta dal-
la nuova realtà portuale nello smista-
mento degli zolfi e l’accrescimento ur-
banistico comportarono l’affrancamen-
to definitivo del «Molo» che, nel 1863, 
diventava Porto Empedocle. 
Secondo una certa storiografia locale 
furono i pescatori (paranzara) ad istitu-
ire a Porto Empedocle la devozione al-
la Madonna del Carmelo e con essa gran 
parte della tradizione marinara loca-
le (cfr. Marullo 1961). Unitamente al-
la Settimana Santa e San Calogero (5-8 
settembre) la festa della Madonna del 
Carmine (terza domenica di luglio) rap-
presenta l’evento festivo più partecipa-
to dalla comunità empedoclina. La ceri-
monia prevede il giro del fercolo per le 
vie del paese (fig. 3); insieme alle pra-
tiche di devozione, tra le quali la pro-
cessione dello stendardo votivo (u man-
tu) (fig. 4) coincidono anche momenti di 
consumo collettivo di pesce fritto of-
ferto pi vutu (per voto) alla Madonna. 
Per altro aspetto, a bordo di un moto-
peschereccio si svolge a n’tinna a mmari. 
Si tratta di una performance nella quale 
è prevista una gara in cui vince chi rie-
sce a recuperare una bandierina (a ban-
nera), posta all’estremità di una trave di 
10 m. sistemata in orizzontale a prua 
dell’imbarcazione e cosparsa di sapo-
ne e grasso (fig. 5).
L’inizio della n’tinna viene inaugurato 
dall’esclamazione del capuvarca (detto 
anche u capitanu) Ebbiva a Madunnuz-
za do Carminu e tutti Ebbivva. A n’tinna 
precede di alcuni giorni la processione 
notturna della Madonna (a varchiata). 
Entrambi i momenti rituali sono tutto-
ra praticati e testimoniano l’attenzione 
della popolazione per il mare che costi-
tuisce, di fatto, un’irrinunciabile spa-
zio simbolico ove i marinisi riafferma-
no, periodicamente, la propria devozio-
ne per il sacro. 
In tali contesti è opportuno ricordare 
la tradizione figulo-ceramistica e la pe-
sca/lavorazione del corallo assai diffu-
sa a Sciacca tra Otto e Novecento. Anche 
in questo caso si configura un propizio 
rapporto le attività portuali e della pe-

PORTO EMPEDOCLE, FESTA DELLA MADONNA
DEL CARMINE. PROCESSIONE

DELLO STENDARDO VOTIVO (U MANTU)
FOTO: ANTONINO FRENDA
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sca con il retroterra dell’artigianato ce-
ramico e dell’intaglio del corallo. 
In sostanza, il porto saccense risulta 
essere un punto di riferimento essen-
ziale per l’economia ittica del territorio 
agrigentino, forte di un efficiente mer-
cato interno e di una radicata tradizio-
ne conserviera legata alla salagione del 
pesce azzurro, riconosciuto patrimonio 
immateriale e iscritto al REIS (Registro 
delle Eredità Immateriali di Sicilia), con 
una non irrilevante ricaduta nel setto-
re turistico ed enogastronomico. Tra le 
pratiche di pesca tradizionale vanno ri-
cordate quelle a palangaru, a cinaciolu e 
rizza vulanti che persistono nonostan-
te la meccanizzazione dei motopesche-
recci e l’introduzione di normative limi-
tanti ed estranee al reale contesto stori-
co ed etnoantropologico della vita ma-
rinara locale. 
In conclusione, così come si verifica in 
tutte le realtà, in cui le condizioni og-
gettive degli uomini ne rispecchiano le 
loro elaborazioni culturali e, quindi, an-
che gli apparati festivi, ludici e religio-
si, il ciclo delle feste tradizionali dell’a-
grigentino riflette le attività produtti-
ve del territorio tramite la polarità agri-
coltura/pesca, assai frequente in Sicilia 
e nel Mediterraneo.
Ancora a Sciacca a partire dal Carne-
vale fino alle feste primaverili che van-
no da San Giuseppe, Pasqua e Ascensio-
ne (a sceusa) sono i pani e i dolci ritua-
li della cultura contadina a determina-
re tempi e spazi della festa. Tra Giugno e 
Agosto la dimensione marinara emerge 
con i suoi simboli nelle celebrazioni di 
San Pietro (29 Giugno) (cfr. Marciante 
2012) con una processione a mare del-
la statua del Santo seguita dalla padid-
drata di pesce fritto e l’antinna a mari e 
con la festa della Madonna del Soccorso. 
Il simulacro viene portato a spalla da un 
centinaio di marinai e pescatori il 2 feb-
braio e il 15 agosto: ogni lato della vara 
(fercolo) è costituito da 25 marinai co-
ordinati da quattro timonieri che con-
trollano i movimenti e guidano le mano-
vre più articolate (fig). Il culto prevede, 
oltre alle processioni, una serie di pel-

legrinaggi (u viaggiu) che si intensifica-
no a partire dal 24 gennaio per l’ottava-
rio che precede la festa. La processione 
del 2 febbraio si caratterizza in parti-
colare per le candelore (ceri votivi por-
tati dai fedeli) e per il rito della fumata 
che ricorda la liberazione dalla peste del 
1626 per intercessione della Madonna.
La processione del 15, invece, si snoda 
lungo le vie del paese sino alla sosta in 
piazza Scandaliato, in cui la Madonna, 
posta così di fronte al mare, benedice 
le acque ornata di un gran numero di 
ex-voto in oro e corallo.
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l 21 ottobre 1535 l’Impe-
ratore Carlo V d’Austria 
giunse a Messina, reduce 
dalle vittorie di Tunisi e 

della La Goletta ottenute contro Kair-
ad-din (nome che fu, poi, italianizzato 
in Ariadeno) soprannominato il Barba-
rossa, re d’Algeri. È proprio in quest’an-
no e in conseguenza di tal evento che 
si hanno il primo accenno alla «Vara» 
e la relativa prima descrizione, sotto 
forma di enorme «carro triomphale», 
realizzato per esaltare e magnificare 
la visita dell’augusto personaggio. Per 
accogliere degnamente l’Imperatore e 
predisporre tutte quelle iniziative con-
sone all’avvenimento, il Senato di Mes-
sina indisse diverse riunioni: la prima 
l’11 agosto e le altre i successivi giorni 
18, 19 e 27.

LA VARA DELL’ASSUNTA A MESSINA
UNA QUESTIONE RINASCIMENTALE DI TEOLOGIA, COSMOLOGIA, 
ASTRONOMIA, ESOTERISMO E SCENOTECNICA

di Nino Principato

I

Altra riunione si tenne il 19 settembre, 
e in essa, si stabilì di «[…] darsi com-
pimento alla machina della Vara». In 
onore dell’Imperatore, i bambini che, 
nella Vara composta da figuranti im-
personavano il Cristo e l’Anima della 
Vergine Assunta, furono vestiti in mo-
do da rappresentare Carlo V (al posto 
di Cristo) che, per l’occasione, recava 
in mano una «vittoria alata» (al posto 
dell’anima della Vergine). Su tale avve-
nimento e soprattutto sul culto della 
Madonna assunta in cielo, rappresenta-
ta come dormiente su una Vara esiste 
una vasta letteratura che, in generale, 
rimanda a influssi religiosi del Cri-
stianesimo greco-bizantino presenti 
nelle regioni meridionali spesso rette, 
nell’Alto Medioevo, da clero di osser-
vanza «ortodossa». 
Per esempio, sull’avvenimento dell’ot-
tobre del 1535, Francesco Maurolico 
(1494-1575), scienziato ed umanista 
messinese, che ebbe una parte di pri-
mo piano nell’ideazione degli archi 
trionfali, dei versi e motti latini per 
l’ingresso di Carlo V, descrisse la Vara 
nel suo «Sicanicarum Rerum Compen-
dium» del 1562 e, successivamente, 
in una pagina di diario del 1570, cita 
la «machina festiva» col nome di Va-
ra: “[…] stettimo a Messina per la festa 
[dell’Assunta], vittimo la Vara et il palio 
da le fenestre di lo studio [il Prototipo 
Collegio dei Gesuiti] di S. Nicolao».
In sostanza, la tradizione cultuale 
adottata dai messinesi per onorare e 
festeggiare l’Assunta ancora oggi av-
viene con la Vara; in pratica rappre-
senta la sceneggiatura dell’Assunzione 
dell’Anima della Vergine in cielo, me-

diante un complesso apparato svilup-
pato a piramide e mosso da diverse fi-
gurazioni, sul tema del teatro edifican-
te le sacre rappresentazioni che, come 
è noto, ebbero grande diffusione dal 
Medio Evo in poi. Punto di partenza è 
la piattaforma del «cippo», sulla quale 
è rappresentata la «Dormitio Virginis» 
(considerata dalle popolazioni meri-
dionali di tradizione bizantina come 
«morte della Vergine») la cui bara è 
contornata dai dodici apostoli secondo 
la disposizione canonica delle pitture 
bizantine, la cosiddetta «koìmesis toù 
theothòkou»; più in alto del piedistallo 
sono raffigurati i «sette cieli» (ovvero 
il Paradiso) che l’anima della Madonna 
attraversa nella sua ascensione. Quin-
di, in aderenza alla concezione tolemai-
ca dell’Universo – la Terra al centro e il 
Sole, la Luna e gli altri pianeti ruotanti 
intorno ad essa – il Sole e la Terra gira-
no sorreggendo, nei rispettivi raggi più 
lunghi, fanciullini vestiti da angioletti 
rappresentanti le potestà angeliche. Il 
Sole e la Luna antropomorfizzati pre-
senti, fra l’altro, nella Cosmografia del 
1558 di Francesco Maurolico, come 
è noto, si tratta di simboli che vanno 
interpretati quali attributi di eterna 
bellezza spirituale della Vergine, come 
scrive San Bernardino da Siena (1380-
1444) nel XII Sermone, interpretando 
un passo francescano del Cantico dei 
Cantici (6,10): «Chi è costei che sorge 
come l’aurora, bella come la luna, fulgi-
da come il sole». Le diverse raffigura-
zioni, nella rappresentazione simboli-
ca, in sostanza scandiscono, con i loro 
movimenti rotatori, il passaggio dal 
tempo mortale della Vergine a quello 

LA VARA NELLA PIÙ ANTICA RAFFIGURAZIONE
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immortale dell’Assunzione in cielo. An-
cora più in alto è posto il globo terrac-
queo con le stelle fisse, e, al culmine, la 
figura di Cristo circondata da quattro 
angioletti simboleggianti le Virtù Car-
dinali; con la mano destra Cristo por-
ge l’Alma Maria (l’anima della Vergine) 
all’Empireo, dove c’è la beatitudine e la 
diretta visione di Dio.
Dell’iconografia della “Dormitio Virgi-
nis”, faceva parte l’ebreo profanatore 
Jefonia, personaggio che era presente 
nell’allegoria originaria della Vara, poi 
completamente scomparso, e presente 
nelle raffigurazioni iconografiche più 
antiche. Rimaneva però, nella cultura 
popolare, traccia della sua presenza in 
alcuni versi raccolti da Giuseppe Pitrè 
e pubblicati nella sua opera “Feste pa-
tronali in Sicilia”, stampata a Palermo 
nel 1898: “Vulia la santa festa mmuffi-
niari,//Vulia la Santa Vara sdirrucca-
ri,//Un Ancilu di Diu, senza tardari,// 
Li brazza cci tagghiau cu gran riguri!//
Cussì chiddu giudeu si n’avvirtiu//Sutta 
la liggi santissima di Diu!”

L’intera configurazione della Vara, dal 
“cippo” all’“Alma Maria”, ha come dise-
gno costruttivo e compositivo il penta-
colo stellare. Partendo dalla testa del 
simulacro dell’Anima della Vergine e 
collegando fra loro sole, luna e piedi 
dei “pilastri” nel basamento, si ottiene, 
infatti, un perfetto pentacolo, ovvero 
la stella a cinque punte. Simbolo eso-
terico per eccellenza, riscontrabile in 
tutte le epoche e in tutte le civiltà, in 
sostanza il pentacolo simboleggia la 
riproduzione del cosmo quale proces-
so creativo con l’evoluzione e la mani-
festazione delle forze divine, che sta a 
fondamento della formazione dell’Uni-
verso. In quanto tale, perciò, è simbo-
lo di eterna creazione, cioè l’origine di 
tutti quei processi alla base della natu-

ra generati dal teorema universale che 
costituisce tutte le cose. 
Le cinque punte del pentacolo sim-
boleggiano i cinque elementi metafi-
sici della terra, del fuoco, dell’acqua, 
dell’aria e dello spirito. Questi cinque 
elementi sintetizzano quelle che so-
no tutte le forze elementari cosmiche 
universali del microcosmo e del ma-
crocosmo. Lo spirito posto al vertice 
e quindi in un punto di massima vi-
cinanza al Dio Creatore, è la mistica 
energia divina da dove tutto ciò che 
esiste ha origine. La creazione, quin-
di, ha il suo corso scendendo verso la 
punta in basso a destra del pentacolo, 
signoreggiata dall’elemento acqua, 
all’origine delle primissime e ancora 
involute forme elementari di vita sulla 
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to nella costruzione della Vara (si noti 
anche l’importante significato che ha 
la stella, simbolo del cielo quindi anche 
angelico, della luce quindi anche della 
verità e della bellezza, della strada da 
seguire dal momento che era proprio 
una stella quella che ha indicato la via 
ai Magi verso il Bambino appena na-
to) unisce quelli che sono gli elementi 
dell’Universo trasposti nelle figurazio-

ni simboliche della machina devoziona-
le cinquecentesca: alla terra corrispon-
de uno dei quattro pilastri nella piatta-
forma del “cippo”, in basso (materia); 
al fuoco corrisponde l’altro pilastro, 
ancora in basso (materia). Questi due 
elementi non potevano che accogliere 
la scena della “Dormitio Virginis”, cioè il 
corpo materiale della Madonna morta. 
All’aria corrisponde il sole e all’acqua 
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Terra. Da essa il processo creativo si 
dirige orizzontalmente, cioè sullo stes-
so piano, verso l’aria, l’elemento dove la 
vita si evolve, passando da uno stato 
primordiale e inconsapevole a quello 
autocosciente e intelligente. Il massimo 
grado dell’evoluzione è rappresentato 
dall’elemento terra, nella punta a sini-
stra del pentacolo. Ma, al tempo stesso, 
simboleggia anche la materia, quando 
l’evoluzione diviene troppo preponde-
rante e allora ci si allontana inesorabil-
mente dallo spirito in alto, nell’opposto 
estremo, degradando verso il basso. E 
allora il rischio è quello dell’elemento 
fuoco, nella punta a destra, simboleg-
giante l’apice della degenerazione. Ad 
una decadenza corrisponde sempre, 
comunque, una ripresa, per cui la ci-
clicità del pentacolo indirizza nuova-
mente allo spirito, in una sorta di ri-
torno alle origini. Interpretato in senso 
pagano-escatologico, questo processo 
potrebbe anche simboleggiare il ciclo 
della reincarnazione nel quale lo Spi-
rito, in quanto creatore di ogni cosa 
e quindi dell’uomo, alla fine della sua 
esistenza terrena questi torna ad es-
sere parte dell’Uno cosmico, si unisce 
cioè a Dio. 
Il pentacolo stellare che venne applica-

LA VARA E IL PENTACOLO STELLARE,
LA VARA E I 5 ELEMENTI

BAMBINI E BAMBINE RAPPRESENTANTI
GLI APOSTOLI NEGLI ANNI 50



la luna, elementi di mediazione fra di 
loro complementari, fonti di vita, legati 
però ancora alla Terra che nella Vara 
sta fra di loro, al centro (materia che 
anela allo spirito); allo spirito, infine, 
non poteva che corrispondere l’”Alma 
Maria”, tutt’uno col Cristo, inondata di 
luce e già nell’Empireo (spirito).
La processione della Vara si svolge il 
15 agosto ma i preparativi per il mon-
taggio della “Machina” iniziano il 1° 
agosto, con il trasporto del “cippo” ba-
samentale in piazza Castronovo. Qui, 
giorno dopo giorno, si montano i vari 
pezzi custoditi durante l’anno nei locali 
dell’Ufficio Tecnico del Comune, termi-
nando l’approntamento il 13 agosto.
Il culmine della preparazione avviene 
tra la notte del 14 e del 15 agosto, per 
concludersi nel primo pomeriggio con 
la collocazione, la legatura e la stesura 
della gomena in canapa in due tratti 
di 100 metri che, una volta realizzati i 
cappi iniziali dove prenderanno posto 
i capi-corda, sono utilizzati dagli oltre 
mille tiratori, in costume bianco e fa-
scia azzurra ai fianchi, per far scivolare 
sull’asfalto continuamente bagnato da 
autopompe, la pesantissima “Machina”.
La sera della vigilia viene celebrata la 
Messa, davanti alla Vara, dal cappella-
no con il tradizionale rituale dell’offer-
ta di fiori, da parte di devoti, sulla bara 
di vetro della Madonna “dormiente” 
collocata sulla piattaforma del “cip-
po”. Il 15 agosto, giorno dell’Assunzio-
ne della Vergine, tutto è pronto per la 
partenza che avviene, puntualmente 
come ogni anno, alle ore 19,00.

Allo sparo di una lunga “scarica di 
moschetteria” con lancio finale di bi-
gliettini recanti le scritte “Viva Maria” 
e “Viva ‘a Matri Assunta”, il comandan-
te della Vara dà il segnale di partenza, 
in piazza Castronovo agli oltre mille 
tiratori che iniziano il traino al grido 
di “VIVA MARIA”, guidati dagli oltre 
50 timonieri e vogatori che, facendo 
forza e leva su delle lunghe stanghe di 
legno parallele davanti e dietro la Va-
ra, imprimono ad essa la giusta traiet-
toria impedendo spostamenti laterali 
che potrebbero portarla fuori strada. 
Dietro il “cippo”, partecipano alla pro-
cessione il sindaco con tutte le autorità 
civili e militari. 
La “Machina” scivola sui pattini d’ac-
ciaio (ma in origine era munita di ruo-
te, sostituite con scivoli in legno dopo 
il 1565) lungo la via Garibaldi tra due 
grandi ali di fedeli che, di anno in anno, 
aumentano a dismisura, specialmente 
fra i turisti. Spettacolo emozionante 
vecchio di secoli ma pur sempre nuovo, 
con i tiratori aggrappati alle corde che 
tirano la Vara invocando a gran voce, 
alle partenze durante gli “strappi” e al-
le soste rituali, “‘a Matri Assunta” per 
voto, per devozione o per chiedere la 
“Grazia”.
Giunta all’incrocio con il viale Boccetta 
davanti alla Stele della Madonnina (do-
ve alla processione si aggrega il Prefet-
to uscito dal frontistante Palazzo del 
Governo) ed in piazza Unione Europea 
davanti al Municipio, durante la sosta 
vengono eseguiti fuochi pirotecnici con 
bombe cosiddette “a giorno”. 
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Quando la Vara viene fermata all’incro-
cio della via Garibaldi con la via Pri-
mo Settembre, per arrivare in piazza 
Duomo deve essere ruotata da ferma 
su sé stessa: è il momento più emozio-
nante della processione, la cosiddetta 
“girata” di quasi 90 gradi per immet-
terla sull’asse della via, una manovra 
complessa che impegna comandante, 
timonieri e vogatori, l’”equipaggio” 
esperto della Vara; per far ciò, le cor-
de vengono allungate oltre l’incrocio e, 
una per volta, sono sollevate e portate 
sulla via Primo Settembre.
Nel frattempo, dal vicino Palazzo Arci-
vescovile, esce l’Arcivescovo con alcu-
ni componenti della Curia e, a piedi, si 
reca verso piazza Duomo dove prende 
posto su un palco accanto alla facciata 
della Cattedrale, allestito per la circo-
stanza.
Quando tutto è pronto, il comandan-
te dà il segnale di via col fischietto e 
agitando continuamente una bandie-
ra dall’alto del “cippo”: è questo il mo-
mento più difficile ed impegnativo per 
i timonieri perché sono proprio loro a 
dover correggere eventuali errori di 
traiettoria per immetterla in posizione 
esatta sull’asse della strada. E qui, tra 
gli applausi e le grida di “Viva Maria”, 
si riprende la corsa verso la Cattedra-
le dove la Vara arriva tra il tripudio di 
una piazza ricolma di fedeli, ferman-
dosi davanti alla porta principale del 
Duomo.
Dopo l’Omelia dell’Arcivescovo, che a 
conclusione impartisce la Santa Bene-
dizione, i fedeli lentamente lasciano 
la piazza per entrare in Cattedrale ed 
assistere alla Santa Messa. 
Si rinnova così, ogni anno, una storia di 
fede lunga cinquecento anni.

FESTEGGIAMENTI LA VARA,
MESSINA
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LE FESTE PATRONALI
DEL TERZO MILLENNIO
NEL TERRITORIO
DI PESCOROCCHIANO

di Salvatore Luciano
Bonventre

1930 CIRCA. FESTA PATRONALE DI LEOFRENI
CON AL CENTRO IL TAMMORINO.
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el territorio del comune 
di Pescorocchiano situato 
nel Cicolano, ogni anno, 
d’estate vengono organiz-

zate circa 15 feste patronali corrispon-
denti ad altrettanti villaggi che fanno 
capo ad una medesima chiesa. Si tratta 
di un’usanza secolare probabilmente 
originaria del Medioevo che risale al 
momento della fondazione dei centri 
abitati e dei luoghi di culto ad essi de-
dicati. Alcuni documenti confermano 
come la tradizione abbia avuto carat-
tere ininterrotto nel tempo. La visita 
apostolica del vescovo di Rieti del 1574 
descrive l’esistenza di 16 confraternite 
laiche intitolate ai Santi ed evidente-
mente deputate alla realizzazione della 
festa. In alcuni casi, esse possedevano 
terreni il cui affitto serviva a pagare 
le spese. Durante la Controriforma le 
autorità religiose prescrissero di mo-
dificare il titolo delle confraternite, de-
dicandole non più ai diversi Santi ma al 
Santissimo Sacramento o al Rosario. I 
terreni però rimasero a disposizione 
della festa della comunità e ancora og-
gi vi sono toponimi come la Noce o il 
Prato della Festa. Sempre tra il XVI ed 
il XVII secolo al fianco dell’originario 
culto dei Santi si rafforza moltissimo 
anche la devozione per la Madonna. I 

catasti onciari dell’archivio di Stato di 
Napoli riportano che le diverse univer-
sitas civium, ossia i comuni del tempo, 
inserivano in bilancio una cifra riser-
vata oscillante tra gli 8 e 12 ducati per 
le Feste per i Santi Protettori. Nell’archi-
vio privato della famiglia Di Giampie-
tro di Colle di Pace esiste una Lista di 
S. Marciano fatta da Giuseppe Domenici 
nell’anno 1811 e si dà ad esiggere a Gio-
vanni di Francesco Di Giampietro nell’an-
no 1812. Si tratta di un documento più 
unico che raro nel quale sono annotate 
in dettaglio tutte le offerte suddivise in 
due elenchi distinti. Nel primo vi sono 
i 14 capifamiglia componenti all’epoca 
la Parrocchia, definiti paternanti, che 
contribuirono in denaro con 20 grana 
a testa. Nel secondo vi sono i nomi di 
offerenti di generi alimentari e non, de-
stinati tutti alla vendita. Primeggiano 
derrate come pane, vino e «maccaro-
ni» e inoltre compaiono cascio, tritello, 
semola, carne, sale e «aromati» e altri 
prodotti come pelli e conciature. Tale 
atto riflette il sistema organizzativo 
tradizionale che prevedeva anno per 
anno l’estrazione degli organizzatori 
della festa da cartelle contenenti i no-
mi dei capifamiglia del paese. Queste 
persone, definiti festaroli, provvede-
vano, in primo luogo, a riscuotere le 

offerte promesse l’anno precedente, 
poi ad effettuare una questua di pro-
dotti da mettere all’asta e a richiedere 
offerte in denaro per l’anno seguente, 
registrando il tutto in una lista, come 
quella redatta nel 1811, da passare ai 
nuovi estratti ai quali spettava esegui-
re a loro volta la riscossione. Un’ulte-
riore asta avveniva per assicurarsi il 
diritto di portare in spalla le statue 
dei Santi e un’altra ancora per poter 
ballare, alla conclusione della festa, la 
Pantasima o Pupazza, un fantoccio con 
castello di fuochi azionato da un balle-
rino. Le uscite principali consistevano 
nell’ingaggio di un tammorrino che al 
mattino annunciava l’inizio del perio-
do pestivo, di una banda musicale che 
salutava con un brano ogni singola fa-
miglia del paese e che accompagnava la 
processione religiosa, di uno sparatore 

LE FESTE PATRONALI
DEL TERZO MILLENNIO
NEL TERRITORIO
DI PESCOROCCHIANO

N

1910 CIRCA. FESTA PATRONALE DI S. LUCIA
DI GIOVEROTONDO

1965 CIRCA. PROCESSIONE DELLA FESTA PATRONALE
DI TONNICODA

BACCARECCE, 2015
MOMENTO DELLE OFFERTE PER I SANTI
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che accendeva batterie di mortaretti e 
di suonatori d’organetto o fisarmonica 
per l’intrattenimento serale. Origina-
riamente le feste coincidevano con il 
calendario prescritto dalla liturgia del 
giorno e di conseguenza si dislocavano 
lungo tutti i 12 mesi; in seguito verso 
la fine dell’Ottocento e l’inizio del No-
vecento i villaggi hanno cominciato a 
spostarle nei mesi di maggio, agosto e 
settembre, abbinando inoltre la festa 
del Santo con quella della Madonna in 
giorni di festa consecutivi. 
Le più antiche fotografie disponibili 
della zona hanno come soggetto pro-
prio le feste patronali a riprova di co-
me questi eventi fossero considerati un 
momento saliente della vita del paese. 
Il quadro descritto si è mantenuto so-
stanzialmente identico fino agli anni 
Sessanta del secolo scorso. Poi, come 
spiega Gianluigi Bravo, la fine della 
civiltà contadina ha scatenato la di-
spersione di alcuni elementi compor-
tamentali e ha permesso, allo stesso 
tempo, una ricombinazione distaccata 
e creativa che ha creato le condizioni 

le più antiche fotografi e
della zona hanno come soggetto 
le feste patronali 1930 CIRCA. FESTA PATRONALE DI NESCE

PESCOROCCHIANO, 2017. UN MOMENTO DI BALLO
IN PIAZZA CON L’ORCHESTRA

ROCCABERARDI, 2016
UN BALLERINO ESCE DALLA PANTASIMA
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PESCOROCCHIANO 2017,
LA PROCESSIONE
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per un adeguamento utile a fare in mo-
do che la tradizione continuasse. Così, 
il calendario si è concentrato soprat-
tutto in agosto; nel 2019 12 feste su 15 
si terranno in queste mese, e gli eventi 
di maggio e settembre sono pressoché 
scomparsi. 
Lungo tutto il Novecento si è inserito 
nel programma la commemorazione 
dei caduti durante le guerre mondiali. 
Nella maggior parte dei casi la lapi-
de o il monumento ad essi dedicati è 
stato inaugurato giusto in occasione 

di una festa patronale e quasi sempre 
in prossimità della chiesa. Il luogo di 
svolgimento è cambiato e da aie ove si 
tritava il grano e piazzette vicino alla 
Chiesa si è passati a slarghi stradali 
e piazze moderne situati, per lo più, 
fuori dei centri storici. Le modalità lo-
gistiche sono più complesse in quanto 
bisogna richiedere in anticipo le auto-
rizzazioni agli uffici preposti ed è ne-
cessario noleggiare un palco a norma, 
le luminarie e prevedere la richiesta di 
un certo aumento della potenza della 
corrente elettrica. Già d’inverno si fir-
mano contratti con impresari per fis-
sare le serate di complessi e orchestre, 
il cui repertorio spazia dal liscio alle 
cover, dai balli di gruppo a quelli suda-
mericani. Vi è stato l’avvento dei fuochi 
pirotecnici notturni, in precedenza po-
co praticati, che ha fatto nascere, tra gli 
anni 70 e gli anni 80, acerrime rivalità 
tra paesi in disputa per stabilire quali 
fossero i più belli. La messa all’asta di 
generi alimentari è quasi completa-
mente scomparsa e la raccolta fondi si 
basa su una contribuzione volontaria 
in contanti dei residenti e dei non re-
sidenti originari del paese e su ricavi 
provenienti da lotterie e riscossioni 
di vario tipo. L’asta dei Santi è stata 
proibita dalla Diocesi di Rieti e tutta-

via i fedeli continuano a fare offerte in 
denaro per portare in processione le 
immagini sacre.
A questi introiti si affiancano gli in-
cassi di un chiosco per la sommini-
strazione di bevande e alimenti street 
food e quelli di cene paesane con menù 
disparati che, correttamente o meno, 
hanno l’intenzione di attingere al pa-
trimonio gastronomico locale. Tutto 
ciò presuppone un impegno maggiore 
rispetto al passato ed ha provocato in 
molti paesi l’abbandono della turnazio-
ne dei «festaroli» e la formazione di co-
mitati ad hoc che fungano da apparati 
organizzatori che sappiano funzionare. 
Nel 2019 su 15 feste, 1 è organizzata 
dall’unica confraternita superstite tra 
quelle del 1574, soltanto 2 da «festaro-
li» estratti dalla bussola, 1 da «festa-
roli» annuali integrati da un comitato 
e ben 11 da un comitato di volontari. 
I cosiddetti comitati feste possono du-
rare pochi anni, ma a volte inaugurano 
lunghi cicli pluriennali e in alcuni casi 
sfociano felicemente in associazioni 
permanenti. Essi sono composti sia da 
giovani che da uomini e donne adulti 
di differenti età, da persone che abi-
tano in loco tutto l’anno o da persone 
che tornano regolarmente dalle città. 
Tutti però con il minimo comune de-

CAMPOLANO, 2018
UOMINI DEL PAESE

CON IL SANTO PATRONO

VALLECECA 2017
PROCESSIONE CON LA CONFRATERNITA

E AUTORITÀ
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nominatore di voler spendere parte del 
proprio tempo e delle proprie energie a 
favore del paese d’appartenenza. Spes-
so, il comitato allarga il ventaglio delle 
responsabilità arrivando a stringere 
contatti con l’Amministrazione Comu-
nale per la manutenzione ordinaria del 
paese e per la progettazione di opere 
pubbliche. Anzi, non è raro il caso che 
i candidati alle elezioni vengano sele-
zionati tra i leader dei comitati. 
L’arricchimento del programma con 
spettacoli quali fuochi serali e com-
plessi, lo slittamento nei fini settima-
na e nei periodi di vacanza, l’aumento 
del budget e la nascita di soggetti or-
ganizzatori pratici ed efficienti, hanno 
consentito di adattare la tradizione ai 
tempi e di mantenere intatto il nucleo 
essenziale, consistente nella celebra-
zione della festa in onore dei Santi. Al-
cune costanti come l’apertura con colpi 
sicuri, i momenti liturgici, la presenza 
della banda musicale, il ballo della Pan-
tasima, la convivialità con amici e pa-
renti, rappresentano la memoria lunga 

della festa e persistono inalterate. Ma 
quale è stata la spinta che ha permes-
so a questo fatto culturale di resistere 
allo spopolamento demografico e ai 
mutamenti economici e sociali che si 
sono susseguiti? Senz’altro il bisogno 
diffuso d’identità. Tutti coloro che so-
no legati per motivi affettivi ad un pa-
ese sentono il bisogno di ritrovarsi in 
comunità e la modalità principale per 
raggiungere questo risultato è quello 
di organizzare e/o partecipare alla fe-
sta patronale.
Banchetti, processioni, commemora-
zioni, intrattenimento serale hanno 
questa importante funzione. Valori ci-
vili si fondono con quelli religiosi per-
ché ciò che conta è semplicemente 
appartenere a qualcosa. Si ricerca un 
momento autentico che interrompa l’a-
nonimato e la routine del lavoro e delle 
città. Anche per questo i partecipanti 
indossano un abbigliamento informale 
che sta pian piano soppiantando quello 
formale prevalente, mentre quello ri-
tuale è riservato soltanto a chi porta 

le Statue dei Santi ed un abbigliamen-
to con funzione identificativa è usato 
dai comitati. Tale parentesi s’innesta 
così nelle ferie estive ma non assume 
affatto carattere di turismo promozio-
nale tanto è vero che l’unica forma di 
divulgazione sono pagine e post sui s o-
cial. In realtà, mettendo in atto la festa 
patronale ancora nel Terzo Millennio 
le piccole comunità del territorio di Pe-
scorocchiano dimostrano a sé stesse e 
all’esterno la propria vitalità. 

festepatronalipescorocchiano

GIRGENTI, 2017
I FESTAROLI CON LA STATUETTA DI S. SISTO

POGGIO SAN GIOVANNI, 2019
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elle Metamorfosi, Ovidio 
riferisce che Pan divinità 
dell’Olimpo greco era un 
fauno potente e selvag-

gio dalle zampe caprine, il busto e 
il volto umano, e sulla testa robuste 
corna. La tradizione mitica vuole che 
il fauno si sia innamorato della bel-
lissima ninfa Siringa che, però, non 
ricambiava l’amore, a causa dell’a-
spetto turpe del pretendente.

LE ORIGINI
MITICHE DEL
FLAUTO
DI PAN
O SIRINGA 

Per sottrarsi alle sue insistenti proffer-
te, Siringa si gettò in un fiume e il dio 
poté abbracciare soltanto le canne che 
ricoprivano la ninfa. Quindi Pan tagliò 
le canne e le legò assieme, realizzando 
così un flauto che gli ricordava l’amata. 
Da questo avvenimento della tradizio-
ne mitica deriverebbe il flauto che vie-
ne si chiamato flauto di Pan o Siringa.
Benché l’origine di questo strumento 
pare sia ben anteriore al mito della 
tradizione greca – per esempio, stan-
do a quanto sostiene Walter Maioli 
risalirebbe alla preistoria –, in tutti i 
casi, il flauto spiega, di fatto, il nome e 
il relativo uso.
Infatti, Pan è il dio delle selve e il suo 
flauto era largamente utilizzato sia dai 
cacciatori che dai pastori, come narra-
no Virgilio e Porfirio rispettivamente 
nelle Bucoliche e nel De Abstinentia. A 
tale riguardo, la tradizione fornisce un 
importante indizio sulla materia della 
quale lo strumento è realizzato. Non è 
costruito con canne di bambù, come 
comunemente si crede, ma di canna 
comune (Arundo donax).
Inoltre, è interessante cogliere che lo 
strumento sia stato realizzato, secondo 
la leggenda, dallo stesso Pan che, come 
si è già accennato, è un dio selvaggio, 
ovvero una qualità negativa per il ra-
zionalismo greco che collocava come 

di Daniele Fumagalli
N

O SIRINGA 

IL DIO PAN E IL SUO FLAUTO,
IN UN AFFRESCO DELLA REGGIA DI CASERTA
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 LA SUMFRINA: UN’IMPROVVISAZIONE
ESEGUITA SU UN MOTIVO NOTO

elementi anch’essi irrazionali Dioni-
so, Priapo e Pan (non a caso secondo 
i glottologi da Pan deriverebbe la no-
zione di «panico»); in tale collocazione 
irrazionale, infatti, viene rappresenta 
la sensualità, il piacere, l’irrazionale; 
pertanto, in quanto tale, il suo flauto 
viene misconosciuto dalla storia colta, 
ufficiale, delle classi egemoni. Platone 
lo bandisce dalla sua città ideale (vista 
anche la sua origine orientale); tutta-
via il flauto di Pan sopravvive nell’altra 
musica, quella delle cosiddette classi 
subalterne o popolari, che non si pon-
gono problemi teorici e fanno musica 
per il puro piacere di farla. 
Dopo la «ribalta» datagli dai miti gre-
co-romani, il flauto ripiomba nella sto-
ria sotterranea della cultura popolare, 
scompare dal bacino greco-romano 
che ne narra l’origine per riavere no-
torietà in un luogo ben localizzato, la 
Brianza, a cavallo fra il vecchio millen-
nio e quello nuovo.

Il firlinfeu o fregamüsun:
la parabola lombarda a caval lo
fra i due millenni
Per conoscere a fondo la storia del flau-
to di Pan in terra lombarda si deve ri-
correre al lavoro, apparso nel 1992, di 
Giorgio Foti: Il flauto di Pan in Brianza 
e nel lecchese. Degno allievo di Rober-

to Leydi, egli ha compiuto un lavoro di 
ricerca davvero egregio e il testo costi-
tuisce ancor oggi il necessario punto di 
riferimento per chi studia questo stru-
mento. Come si è già accennato, viene 
sostanzialmente impiegato nell’ambito 
della musica non colta fino a riapparire 
attorno al XVII sec. in terra lombarda, 
specialmente nell’aria brianzola. Come 
è noto, la Brianza è una terra dove ci 
sono molti corsi d’acqua e dove cresce 
spontanea l’Arundo donax; in questa 
zona veniva e viene ancora chiamato 
firlinfeu o fregamüsun. Si tratta di 
sostantivi dall’etimo complesso che 
sicuramente i glottologi saranno in 
grado di sciogliere. In tutti i casi il ter-

mine Fregamüsun potrebbe significare 
«strofinato sul muso». Inoltre, risulta 
interessante il fatto che il mito di Pan 
sembra racchiudere il destino dello 
stesso flauto stesso; alle soglie del 
‘900, infatti, a realizzare lo strumento 
sono proprio i contadini e pastori che 
trascorrono la loro vita a lavorare nei 
campi; in pratica essi abitano nelle ca-
scine brianzole; come da sempre è av-
venuto essi per passatempo raccolgono 
canne per realizzare flauti e pifferi e 
così sonarli mentre curano gli animali 
al pascolo o, nelle stalle, nelle pause dai 
lavori. 
All’inizio del Novecento, questi appas-
sionati cominciano ad «ufficializzar-
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si», così come è avvenuto per le bande 
musicali nelle quali si usano strumenti 
d’ottone; si verifica così che da una fa-
se informale proprio del suono in ca-
scina, si giunse ad una vera e propria 
organizzazione di gruppi strutturati 
con diverse tipologie strumentali del 
flauto di Pan. Si tratta di una stagio-
ne di grande fioritura collocabile nella 
prima metà del ‘900, che vedrà questi 

gruppi crescere di numero ed acquisire 
blasonature e riconoscimenti a livello 
prima locale, poi nazionale ed infine 
internazionale. Compaiono costruttori 
specialisti: Camillo Brambilla, Giovan-
ni Vertemati, Pierino Sala, Francesco 
Milanesi i primi; seguiti nel secondo 
dopoguerra da Angelo Sirico e Vittorio 
Pozzi. Affacciatosi solo recentissima-
mente all’attività di costruttore, si se-

gnala l’eccellente lavoro svolto oggi da 
Alfredo Benvenuti, i cui flauti di Pan 
spiccano per eccellenza di intonazione 
e per un suono limpido e dall’enorme 
potenziale espressivo.
Lo strumento stesso andò trasforman-
dosi secondo le esigenze dei tempi: ac-
quisì un numero variabile di ottave e 
un’intonazione secondo una scala mu-
sicale (spesso, ma non sempre, il Sib 
maggiore). Per quanto riguarda i grup-
pi, la loro crescita perdurò fino alle so-
glie degli anni ‘60, per poi subire una 
battuta d’arresto. Molti di essi non riu-
scirono a rinnovarsi, vista la mancanza 
di nuove leve. Già nel ’92, il professor 
Foti dedicava il suo libro alle «culture 
che stanno scomparendo», ben intuen-
do il destino del fregamüsun. A quasi 
trent’anni di distanza, la situazione è 
ulteriormente peggiorata. Sono ben 
pochi i gruppi rimasti in attività, una 
perdita probabilmente irreversibile. 
Il problema è sempre la mancanza di 
interesse da parte delle giovani gene-
razioni. Possiamo solo ipotizzarne il 
motivo. Innanzitutto, in Lombardia il 
folklore (pur con qualche eccezione) 
è meno sentito che al sud. La Brianza 
poi, terra di boom economico, non ha 
saputo mantenere salde le sue radici 
culturali. La musica, come la parlata 
locale del resto, è una lingua: soprav-
vive finché è necessario parlarla. E una 
cultura vive fintanto che se ne avverte 
la necessità. I giovani brianzoli, di ori-
gine o di recente adozione, sembrano 
non essere interessati a «ciò che c’era 
prima», ossia alla propria cultura d’ori-
gine. Con qualche mosca bianca, siamo 
esempi il collega Matteo Castelli ed io 
stesso. Abitanti alle due estremità del-
la medesima via Baracca che congiun-

UN SEGUN CANTABIL CHE ESEGUE
LA MELODIA COPRENDO LE NOTE BARITONALI

DEI RELATIVI FLUATI

UN SUONATORE CHE CON SUO FLAUTO
SCANDISCE IL RITIMO



ge le frazioni di Mirabello e Vighizzolo 
di Cantù, quasi coetanei, io cominciai 
a militare nel gruppo di Vighizzolo di 
Cantù mentre lui nel gruppo di Cantù 
(a testimonianza di quanto fosse viva 
questa cultura musicale: Cantù era 
l’unico comune a vantare all’interno 
del suo territorio due gruppi distinti e 
separati). Entrambi abbiamo mosso i 
primi passi in un gruppo folkloristico, 
entrambi abbiamo poi approfondito 
ed intrapreso una strada all’insegna 
delle sette note. Attualmente, infatti, 
se io sono diventato un cantautore, 
il maestro Castelli ha un diploma in 
conservatorio, è un affermato diretto-
re d’orchestra e compositore. Questo 
la dice lunga per altro sul potenziale, 
anche qualitativo, che questi gruppi 
(sic) avevano.

I Brianzoli di Ponte Lambro:
la Brianza nel mondo
Si deve quindi rilevare che qualche 
gruppo ancora «ci crede». Una men-
zione speciale in tal senso meritano 
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i Brianzoli di Ponte Lambro. Guidati 
dal presidente Giancarlo Castagna, es-
si fanno della sopravvivenza del fre-
gamüsun una missione.
Non è fine a sé stessa, a dire il vero, vi-
sto il particolare successo che ancora 
il gruppo riscuote ovunque si esibisca. 
Non mancano, infatti, anche i ricono-
scimenti internazionali: il Nuovo mil-
lennio si è aperto con il primo premio 
al festival internazionale di Winnipeg, 
in Canada.
Nel 2017, il gruppo ha partecipato agli 
Sharjah Heritage Days (Emirati Arabi 
Uniti) ottenendo riconoscimenti di 
altissimo livello, fra cui una coperti-
na della rivista locale ed un colloquio 
privato con il presidente del festival, 
Dr Abdulaziz Al Musallam. 
Guidati dal loro giovane e volenteroso 
maestro, i Brianzoli non si rassegnano 
alla sinistra profezia, davvero attuale, 
di Plutarco: «Pan è morto!». Se i giova-
ni sapranno farsi catturare dall’amore 
per la loro cultura, che come tutti gli 
amori richiede impegno, ma in cambio 

dà grandi soddisfazioni, vi sarà ancora 
la possibilità che quella stessa cultura 
non scompaia del tutto. Per concludere 
con un buon augurio, a questo punto, 
si può citare Spinoza: «Tutte le cose 
eccell enti sono tanto difficili quanto 
rare».

IL GRUPPO DEI «BRIANZOLI»
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’evento Italia e Regioni co-
stituisce l’occasione nella 
quale la F.I.T.P. riunisce 
una grande quantità di 

gruppi, che si confrontano nelle loro 
diversità regionali, locali e storico-cul-
turali. Giunto alla sua 38°ma edizione, 
l’evento presenta caratteri culturali 
particolarmente positivi, indagando 
le differenze e mostrando al contempo 
la ricchezza del patrimonio culturale 
etnografico Italiano. 
Meta scelta per l’edizione del 2019 è 
Enna, città posta al centro della Sicilia. 
La città ha origini antichissime. Fon-
data dai Sicani, fu sede dell’identitario 
culto delle divinità Ktone di Demetra 
e Kore. Grazie alla continuità di vita, 
la città ha mantenuto traccia delle 
epoche e delle civiltà che nel tempo 
ne hanno plasmato la topografia. Le 
radici storiche della città faranno da 
culla, il prossimo 6, 7 e 8 settembre, 
ad un momento unico nel suo genere, 
che metterà insieme diversi patrimoni 
immateriali di inestimabile valore. 
La città di Enna sarà la location adatta 
alle numerose attività previste dalla 
manifestazione. Con la sua storia e le 
sue tradizioni, preservate da numero-
se realtà diramate lungo il territorio, 
Enna si presenta come sede adatta 
ad ospitare un evento dal tale spes-
sore culturale. Al fine di integrare i 
vari eventi alla città ospitante, questi 
verranno svolti abbracciando tutte le 
parti della città. Location insolita per 
le edizioni di Italia e Regioni, Enna si 

presenta come area di montagna e non 
marittima. Unica provincia siciliana 
non bagnata dal mare, la città mostra 
un volto diverso della Sicilia, fatto non 
solo di spiagge, ma di aree interne e 
borghi arroccati, di importantissimo 
valore storico e antropologico. 
Ad attendere i gruppi, nella giorna-
ta del venerdì mattina, un rinfresco 
a base di prodotti tipici, offerti dalle 
aziende panificatrici e casearie della 
città. Per facilitare l’organizzazione, il 
Gruppo Folk Kòre di Enna si è reso di-
sponibile nella gestione logistica delle 
tre giornate. Ad ogni gruppo verrà af-
fiancato un membro del gruppo kòre, 
oltre al programma delle tre giornate, 
per poi spostarsi nei rispettivi Hotel. 
Per quanto riguarda il pernottamento, 
vi sarà una piccola novità.
Essendo collocata nell’entroterra sici-
liano, Enna non è dotata di strutture 
ampie a tal punto da contenere tutti i 
partecipanti, così si è scelta una forma 
di albergo diffuso, dislocato lungo l’a-
rea di Enna Bassa e Pergusa.
Alle ore 15.00 tutti in campo per la 
partita del Cuore!! La partita si dispu-
terà all’interno del campo Generale 
Gaeta. Da una parte la Federazione 
Nazionale che porta avanti una serie di 
vittorie annuali grazie ad una squadra 
agguerrita, capitanata dal Presidente 
Benito Ripoli. Dall’altro il Comune di 
Enna, pronto a scendere in campo e 
dare il meglio di sé. 
Il venerdì sera verrà coinvolta l’area 
storicamente più moderna della città, 
quella di Monte Salvo. I gruppi che si 
esibiranno nella serata del venerdì, lo 
faranno ai piedi della Torre di Federi-
co, uno dei monumenti rappresentativi 
della città. 

di Giuseppe Restivo 

L

Meta scelta per l’edizione del 2019
è Enna, al centro della Sicilia
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Il Sabato Mattina, l’attenzione si con-
centrerà presso il medesimo monu-
mento. Si accendono i fornelli e si 
scaldano i polpacci, per due eventi 
molto divertenti e di grande valenza 
culturale: i Cuochi in piazza, momen-
to di valorizzazione e studio culinario 
regionale. In questa competizione tra 
regioni, ciascun partecipante porta 
con sé prodotti e ricette originarie del 
proprio territorio, mostrando i proces-
si di preparazione e i prodotti usati.
Alla fine una giuria di esperti valuterà 
non soltanto il sapore e la presenta-
zione, ma soprattutto l’attinenza con 
la propria terra e i relativi prodotti. 
Contestualmente alla gara culinaria, 
sempre ai piedi della Torre di Federico, 
si darà vita ai Giochi Popolari, un’ulte-
riore competizione tra regioni che, in 
questo caso, coinvolge i partecipanti in 
sfide a colpi di giochi appartenenti alla 
tradizione popolare. 
Durante il Pomeriggio del Sabato avrà 
luogo lo Spettacolo Laboratorio, che 
costituisce un momento importante 
e che per tale ragione avverrà in una 
location particolare: il Teatro Gari-

baldi di Enna, fiore all’occhiello della 
nostra città. I diversi gruppi parteci-
panti all’evento incontrano la Consul-
ta Scientifica, ovvero gli studiosi che 
forniscono gli indirizzi e i programmi 
scientifico-culturali sia ai dirigenti, 
sia ai diversi gruppi. Nello Spettacolo 
Laboratorio, in particolare, l’obiettivo 
al quale si mira è verificare, tramite 
specifici esempi, quali sistemi e meto-
di possono essere messi in opera dai 
gruppi per realizzare messe in scena 
dei propri spettacoli, affinché i patri-
moni etnografici restino ancora vitali 
all’altezza delle attuali moderne esi-
genze scenografiche. 
Le esibizioni del sabato sera avverran-
no all’ingresso del suddetto Teatro, tro-
vandoci così nel cuore del centro stori-
co cittadino. I gruppi che si esibiranno 
in questa serata, effettueranno una 
breve sfilata che li condurrà in pros-
simità del palco. La serata del sabato 
sarà ricca di eventi collaterali, dalla de-
gustazione di pizze, a cura dell’associa-
zione Pizzaioli ennesi CNA, allo street 
food organizzato dai commercianti del 
quartiere a Chiazza. Il tutto verrà rea-

lizzato in prossimità del palco, creando 
proposte diversificate per tutti i tipi di 
pubblico. Dopo l’esibizione dei gruppi, 
la serata continuerà non soltanto con la 
notte bianca, a cura dell’assessorato al 
Commercio, ma soprattutto con la Not-
te della Tarantella, che vedrà i gruppi 
folk animare la serata, con canti e balli 
tradizionali, presso le piazze del centro 
storico ennese. 
La domenica ad attendere i gruppi vi 
sarà la consueta Messa, celebrata dal 
parroco Mons. Vincenzo Murgano, 
all’interno del Duomo di Enna. Emble-
ma dell’architettura gotico-catalana e 
frutto di numerosi rimaneggiamenti, il 
Duomo si mostra oggi come un mosai-
co stilistico e artistico variegato fatto 
di tasselli appartenenti a successioni 
cronologiche differenti. Al termine 
della Messa, i gruppi si sposteranno in 
sfilata presso la Piazza Umberto I, per 
concludere la 38° edizione di Italia e 
Regioni con le premiazioni e i consue-
ti saluti da parte dell’amministrazione 
nazionale. 
Che dire, vi aspettiamo numerosissimi 
ad Enna!! 

ENNA, IL CASTELLO DI LOMBARDIA
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rjansk, una città della Rus-
sia europea sudoccidenta-
le, mentre Perfugas è un 
piccolo centro sardo fra 

l’Anglona e la Gallura; le due comuni-
tà sembrerebbero lontane, ma alcuni 
incontri culturali avvenuti negli anni 
scorsi le hanno rese vicine e grazie 
alle tradizioni folkloriche molto simili 
per le attenzioni alle rispettive culture 
popolari. Nonostante gli incontri tra il 
Coro «Matteo Peru» e il gruppo folk 
«Krasnaja Gorka» della cittadina rus-
sa siano avvenuti tra il 1999 e il 2001, 
i ricordi rimangono tuttora piacevoli e 
limpidi.
Questi rapporti sono stati oggetto di 
indagine in una tesi di laurea discussa 
recentemente nell’Università di Sassari 
da Marta Brundu di Perfugas.
Il rapporto di amicizia fra due comuni-
tà e culture è nato nel 1999 a Perfugas, 
in occasione del Festival Internaziona-
le del Folklore. In sostanza, si è trattato 
di una favorevole occasione per realiz-
zare l’incontro tra i due differenti paesi 
e così consentire di stabilire contatti 
avvenuti poi in due successivi incontri 
a Brjansk. Nel lavoro di indagine per 
la tesi risulta fondamentale l’intervista 
fatta al presidente e un componente 
del coro di Perfugas, rispettivamente 
Giovanni Soro e Antonio Tortu; essi 

INCONTRI E RISCONTRI TRA
IL FOLKLORE SARDO DI PERFUGAS
E QUELLO RUSSO DI BRJANSK

hanno messo in evidenza l’importanza 
degli incontri tra i gruppi che, ancora 
oggi, avvengono grazie all’intermedia-
zione della Federazione Italiana Tradi-
zioni Popolari e un più ampio network 
di organizzazioni folkloriche che fanno 
capo all’International Organization of 
Folk Art.
Grazie a tale intermediazione inter-
nazionale si possono incontrare e 
confrontare popoli differenti che sono 
depositari di culture diverse, ma, nello 
stesso tempo, arrivare a scoprire le di-
versità e cosi conoscersi. L’aspetto po-
sitivo di tale confronto avviene grazie 
al folklore che, in questo modo, unisce 
le popolazioni e non spinge verso for-
me di ostilità. Pertanto da ciò deriva 
che le identità culturali espresse dal-
le diverse culture popolari diventano 
motori e motivi di unione piuttosto che 
cause e stimoli per ribadire differenze 
e contrasti.
Tali risultati sono emersi anche dall’in-
tervista fatta a Larisa, portavoce del 
gruppo russo che ha raccontato come, 
le manifestazioni svoltesi a Perfugas 
è stata una full immersion nella cul-
tura sarda; a questo proposito Larisa 
ha sostenuto «Abbiamo ammirato la 
terra ed il cielo e assaporato ciò che è 
la vera anima di un popolo: la cultura 
e la spontaneità e l’ospitalità del sardo 

riflette loro stessi. Il folklore, in questo 
caso, non è solo esibizione ma comunica-
zione, confronto e condivisione. I sardi si 
possono chiamare amici e per noi russi 
questo è un aggettivo molto importante. 
Inizialmente noi possiamo risultare fred-
di e distaccati, ma se un russo ti chiama 
amico è una cosa molto importante, lo 
sentiamo dentro. E in questo caso lo ab-
biamo sentito, perché Perfugas è come 
noi».
In tali incontri potrebbe essere un pro-
blema la comunicazione linguistica; al 
contrario gli intervistati hanno chia-
rito che la lingua non costituisce una 
barriera; si tratta soltanto di prendere 
atto di una differenza da cui si può solo 
imparare.
Da qui la conclusione operativa secon-
do la quale, come sostiene Giovanni 
Soro: «Il folklore unisce e non separa, 
in quanto, alla base dei rapporti so-
ciali che si stabiliscono negli incontri 
folklorici, c’è sempre la condivisione di 
un progetto identitario dove la cultura 
e la conoscenza delle tradizioni stanno 
al primo posto insieme alle oggettive 
diversità culturali dei differenti popoli; 
quindi, gli scambi culturali valorizza-
no le diversità soprattutto oggi, in un 
mondo dove il diverso viene percepito 
in maniera negativa e non si ha nean-
che la predisposizione a conoscerlo.

di Mauro Tedde

B

IL CORO DI PERFUGAS (SS)
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PRESENTAZIONE
DEL VOLUME DI
ANTIOCO FLORIS SU

VITTORIO
DE SETA

FEDERAZIONE 
ITALIANA
TRADIZIONI 
POPOLARI

di Franco Megna

vere l’umiltà di ascoltare, 
studiare e imparare…«par-
tecipare» alla vita cultura-
le della tua città, frequen-

tando teatri, musei, biblioteche, salotti 
culturali, dibattiti ecc...ti dà la possibi-
lità di crescere, prendere esempi ed es-
sere “guida”...

CATANZARO, 2 AGOSTO 2019

A
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 IL SEGRETARIO GENERALE 
Franco Megna 

 IL PRESIDENTE
Benito Ripoli

 Ai Signori Presidenti
 Gruppi Folklorici

Nel rispetto dell’art. 9 dello Statuto FITP, la Giunta Federale, nella riunione svoltasi a 
Roma in data 23.03.2019, ha deliberato la convocazione dell’Assemblea Ordinaria 
della FITP da tenersi, nei giorni 27-28-29 Settembre 2019 a Grottammare (Marche), 
per l’esame dei bilanci consuntivi annualità 2017 - 2018 e il rinnovo degli Organi 
Centrali di cui agli artt. 8 e 10 dello Statuto.
Nelle more della lettera uffi  ciale di convocazione, si ritiene opportuno evidenziare le 
fondamentali norme che, per come dettate dallo Statuto, regolano lo svolgimento 
dell’Assemblea:
1. L’Assemblea “è composta dai Presidenti dei sodalizi affi  liati (o da un rappresen-

tante di questi che sia un dirigente in carica delegato dal Presidente) che, per 
delega, rappresentano i soci iscritti e tesserati al sodalizio di appartenenza” (art. 
9 Statuto). 

2. I sodalizi affi  liati hanno diritto ad un numero di voti pari a quello dei tesserati del 
sodalizio rappresentato (art. 11 Statuto);

3. Nell’Assemblea Generale hanno diritto di voto i gruppi che presentano questi 
due requisiti (art. 11 Statuto):

 a) siano affi  liati alla Federazione almeno dall’anno precedente;
 b) abbiano rinnovato l’affi  liazione medesima al momento dell’indizione dell’as-

semblea. 
 Pertanto, considerato che i sodalizi affi  liati cessano di far parte della Federazione 

per mancato pagamento delle quote annuali di affi  liazione entro il 30 Giugno di 
ciascun anno (art. 7 dello Statuto), i gruppi - già affi  liati nell’anno 2018 - avranno 
diritto di voto se rinnoveranno l’affi  liazione entro il 30 giugno 2019;

4. Ogni rappresentante di gruppo partecipante all’Assemblea dovrà presentarsi alla 
Commissione Elettorale (costituita, su invito del Presidente Nazionale, 30 giorni 
prima della data fi ssata e composta dai membri eff ettivi del Collegio Sindacale, 
con l’assistenza del Segretario Generale - art. 17 del Regolamento) per la rego-
lare “verifi ca poteri” e ritirare la tessera che da diritto al voto;

5. L’Assemblea sarà valida, in prima convocazione, con la presenza di partecipanti 
che dispongono, direttamente o per delega, di almeno tre quinti dei voti e che 
rappresentino almeno la metà più uno dei sodalizi affi  liati aventi diritto a voto 
e, in seconda convocazione, almeno due ore dopo la prima, qualunque sia il 
numero dei partecipanti;

6. I Gruppi che, per la prima volta, si affi  liano alla FITP nell’anno in corso, pur non 
potendo esprimere voto, hanno il diritto di partecipare attivamente all’Assem-
blea Generale, intervenendo nei dibattiti e presentando eventuali proposte e/o 
mozioni.

IL PROF. ANTIOCO FLORIS (A SINISTRA)
E FRANCO MEGNA






